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A CHI LECCE 


V A U T O R E 

C’ . 

kJ egli è mai vero, com’è verissimo, che fra tulte le pro- 
duzioni dell’ ingegno umano tre solamente di esse malagevoli 
sieno e difficili e gravi j cioè un’ iscrizione, un sonetto, ed un’ 
orazione , son io ben persuaso e convinto , che le presenti mie 
Cose oratorie alla censura soggiacer debbano , e alla giusta ri- 
prension di coloro, che pratici de’ precetti dell'arte, scorgeranno 
in esse difetti non pochi , e mancamenti a bastanza . Essendo 
1’ arte del dire , secondo la dottrina di Cicerone , la più diffi- 
cile di tutte le altre , meraviglia non fia e stupore se di cento 
orazioni appena sen trovino poche, nelle quali alla dignità della 
locuzione le figure rettoriche vadan congiunte , e tutte quello 
altre grazie non manchino , che muover debbono insieme ed al- 
lettare chi legge , o pur chi ascolta . Monsignor Giovanni delia 
Casa , modello dell’ eloquenza italiana , che non recitò mai l’o- 
razione a Carlo V , in cui 1’ esorta a restituir Piacenza , per 
molti anni alla riforma attese del suo scritto ; e pure ciò non 
ostante dagli Accademici della Crusca vennero notati in esso 
alcuni falli e difetti . E direm lo stesso francamente , per tacer 
di tutti gli altri , delle orazioni di Alberto Lollio gentil’ uomo 
Ferrarese , e buon Maestro di Eloqnenza . Quindi felice vuol 
dirsi quell’ Oratore , nelle cui Dicerie o tutto ciò s’ incontra , 
che loro si conviene , o pure minori mancamenti %i si scorgono 
in paragone degli altri* E di qual Oratore, dopo Demostene e 
Cicerone, gloriar ne possiam noi moderni e italiani e francesi , 
in cui chiaro si mostri quanto abbia 1’ Eloquenza e frutti e fio- 
ri ? Le Tulliane orazioni sono a vero dire quell’ inestimabii te- 
soro, onde l’eloquenza signoreggia sì gloriosa nel latino linguag- 
gio ; e Plutarco ( in Cicerone ) ue la sapere , che interrogalo 
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uno studioso qual orazione di Demostene si giudicasse da 
lui ottima c perfetta ? da uom savio rispose longissimam , la 
più lunga delle altre • Il dottissimo nostro Canonico Alessio 
Simmaco Mazzocchi , ornamento e decoro dejla Patria, la gran- 
dezza confessando di un bravo Oratore , e la difficoltà insiem 
conoscendo di Arte sì nobile e gloriosa , replicava sovente a’ suoi 
amici : Io vorrei essere Autore di una sola Orasion latina 
di Monsignor Majello , e di non aver composto , e pubbli- 
cato libro di altra sorta . Ed nvea ben ragione quel sommo 
Uomo di così e non altrimenti opinare ; perciocché col mezzo 
de’ monumenti s’ illustrano le cose antiche , e mediante i fatti e 
la buona critica si scrivono le storie non così un 5 Orazione , 
dovendo 1’ Autore con poche azioni , sieno virtuose, o pur vizio- 
se, del soggetto proposto $ ne' Ire differenti generi di ragionare, 
cioè dimostrativo , deliberativo , e giudiciale ; disporre la com- 
posizion sua in modo che nella locuzione , e ne’ periodi le no- 
bili frasi non manchino , e’1 numero , e le figure , e i pensie- 
ri , c tutte le sorte di rettorici ornamenti , per obbligar chi a- 
scolta , anche contra voglia a prestar assenso , e a dichiararsi 
convinto . Il piacere , Quintiliano scrive in più luoghi ( 1. 5. 
c. 1 5. 1. 4* c* 2 . ) conduce alla persuasione j e l'uditore 
è tutto intento a creder vero ciò , che ha ritrovato aggrade- 
vole . Se io non vado errato , e se non mi dilungo dal vero , 
1’ Oratore può paragonarsi con ragione al Dipintore , il quale 
con pochi colori formar dee una o più figure ^ e la sua opera 
sarà lodevole e pregiata, se oltre al buon disegno, saprà maneg- 
giar i colori applicabili alle diverse parti , con apporre gli oscu- 
ri a tempo , e a luogo } con badare alle mosse del corpo figu- 
rato } con accordar dolcemente tutto il composto j finendo le 
parti più minute ; e al vero, il più che si potrà, avvicinandosi, 
farà sì , che il senso visivo de’ riguardanti prenda errore , 
come dice il Boccaccio ( Nov- 55 ) , quello credendo esser 
vero , eh’ è dipinto . Non altrimenti il buon Oratore dottamen- 
te ragionar dee e ornatamente , e quel eh' è più , maneggiar da 
maestro quella catena d’oro , che msiem lega e piace , io dico 
1' Eloquenza . Le pitture di Raffaele , e di Michelagnolo , e di 
altri pochi celebri maestri fan dire con meraviglia a chi guarda 
col Poeta Zappi : 
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Opre son di pennello , o pur d’ incanto ? 

E le Orazioni di Monsignor della Casa, di Alberto Lollio, di Carlo 
Dati, e di altri simili Dicitori} non che le prose eloquentissime del 
Boccaccio } che dipinse al vivo le azioni umane •, sono perfettis- 
simi esemplari di ogni stile , infimo , mediocre , e sublime } e 
con la lettura di esse può ognuno non solo la purità apprende- 
re , i modi , e le frasi di nostra lingua ; ma bensì formarsi , 
mercè lo studio e la fatica , per ogni maniera di componimento 
reltorico . Gradisci , o tu che leggi , queste mie , quali che sie- 
no , Orazioni , e sta sano . 

Di Napoli dall’ Ospizio di S. Diego , detto Spedaletto , il 
dì primo di Marzo dell’ anno MDCCCXXI- 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


7 


ORAZIONE I 

DELLE LOt)I 

DI 

C A il L O III 

RE DI SPAGNA ec. 

— •<x>*oo» 

In mezzo a tante immature infaustissime partenze da questo 
mondo di regali Persone , che al nostro augdsto incomparabil 
Monarca essendo per sangue intimamente congiunte , hanno in 
brieve volger di giorni, qual densa oscura nube , di tristezza e 
di angoscia coverti non che questi felicissimi regni , ma ancor 
la migliore e la più gran parte di Europa ; sembra , che altra 
mesta e dolente voce richiesta non sia ad accrescere ? univer- 
sale pubblico lutto ; richiamando alla vostra memoria , illustris- 
sima Casertana Città, l’estremo fato di quel gran Principe, che 
tempo già , fu per dignità nostro Sovrano , per amor nostro 
Padre $ e che ora dorme , come sperar ne giova , il dolce son- 
no de’ giusti . Ma poiché a Voi l’onorato incarico piacque 
pur affidarmi , di dover oggi sciorre su questo doglioso ar- 
gomento la voce-, in prima dirò, che se persona v’ha al mon- 
do mai , la cui morte esser debba da ciascun ordine di citta- 
dini con pietose amare lagrime accompagnata } quella si è sen- 
za fallo di un Rej come perdita universale, eli’ ella vuol dirsi, 
e comun danno e sciagura . Nè per altra ragione i regni di Ge- 
rusalemme e di Giuda piansero amaramente la perdita del beato 
lor Re Giosia ; nè , quel eh’ è più , il Profeta regale al primo 
annunzio del funesto caso di Lui, che , sebben empio ingratis- 
simo Principe , pur d’ Israele lo scettro reggea , in lugubre canto 
le sue labbra aprì su le generali sciagure di quel Regno ; con 
invitar fino le insensate cose , ed i monti stessi a dar manife- 
sti segni di duolo e di pianto ■ Laonde siccome è giusto , che 
racchiuso rimanga in petto a’ pochi 1’ affanno di quelle morti 
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volgari , che paghe d’ aver turbata la quiete di private famiglie, 
ardir non debbono <T uscir fuora dalle dimestiche soglie , a con- 
tristar la Repubblica; così nella perdita di un sì gran Re, di 
sempre acerba e sempre felice ricordanza , la qual ha di non 
mentita doglia le riprove riscosse dalle Reggie più famose 
della Terra; ben a ragione il cordoglio, e l’angoscia, a somi- 
glianza d’ impetuoso vento , il quale i confini sdegni della sua 
commozione , nelle Città tutte , e nelle Provincie , e ne’ Regni 
ampiamente si spande . Nè potea avvenire , che l’ immenso ed 
estremo rammarico della Cattolica Monarchia per l’amara dipar- 
tenza del suo clementissimo , e sopra ogni altro de’ trasandati 
Principi amabilissimo Sovrano , non traboccasse eziandio , qual 
per impetuosa piena fiume si faccia , sopra gli animi delle no- 
stre genti ; le quali con tanta luce e di prudenza , e di giusti- 
zia , e di gloria vennero un dì rette dal glorioso , eccelso , in- 
clito Carlo IH ; il quale nè per frapposti mari , nè per lungo 
discorrimento di tempo , nè per grandezza di cure , noi , quai 
diletti primogeniti suoi figliuoli , in obblìo non pose giammai : 
ina altri più giusti titoli ancora ad esiger faceansi da’ .Decurioni, 
e dal Popolo Casertano , che con solenne pompa , con lugubre 
apparato, con temporaneo mausoleo , '•con degni elogj questi 
estremi uficj di pietà alla bellissima Animi di quell’ incom- 
parabil Monarca losser rendili i . Io però , quantunque di lui pe- 
ricoloso reputi il favellare, spezialmente dinanzi a Voi , che , e 
per le sublimi sue virtù , e per le moltissime grazie sopra la 
Città vostra largamente sparse, con tenero divoto affetto 1’ ama- 
ste, e veneraste mai sempre; e che ad ogni volger di occhio 
quelle tante di sua mano maravigliose opere vedete , le quali , 
assai più che la voce di eloquente Oratore, in muta lor favella, 
le glorie sue alle presenti, ed alle future generazioni appaleseranno; 
ho preso consiglio nell’ampiezza dell’ augusto argomento, e nella 
confusione dell’ abbattuto spirito mio, di quelle virtù sue ragio- 
narvi , che mi si pareranno davanti , le quali o al pubblico go- 
verno riguardano, o la vita sua privata nobilmente adornano ; 
onde sia ad ognun manifesto , con quale mirabil ordine la su- 
perna santificante Grazia andava questo Eroe disponendo all’ a- 
cquisto , dopo il suo brieve regnar su la terra , di quell’ eterno 
imnvmcabil regno nel Cielo. . .Mio intendimento non è, Udi_ 


Digitized by Gaogle 



tori , nel' primo ingresso di qnesta Orazione venirvi narrando , 
come il generoso regai Garzone nell’ alba, dirò così, de' suoi 
ben avventurosi giorni , per mano della Gloria venne divelto 
dal seno degli augusti Genitori j e con nobile ardire in fronte , 
con lucido ferro al fianco, con numeroso esercito innanzi, alla 
spedizion Italica si accinse $ e le fatiche ed i perigli di tanta 
via a mezzo il verno felicemente superando , discese alla fine 
nelle chiare illustri contrade , che Appennin parte , e circondano 
le Alpi , e '1 mare : nelle quali , poich' ebbe col valor suo , e 
con la sua presenza la smarrita pace , e 1’ antica gloria richia- 
mata ; a fare il glorioso acquisto si rivolse di questi Regni , 
eh' erano per antichi diritti alla Cattolica Monarchia dovuti • Nè 
voglio , che vi aspettiate da me , eh’ io con istudiate parole vi 
dipinga le trionfali palme , che con tanto ingrandimento dell’ l- 
spano nome , il giovine guerriero nella Peucezia raccolse , e nel- 
l’ antica regione de’Volscij siuo a che non ebbe la Siciliana 
Monarchia , per lo spazio di oltre a due secoli sotto la misera 
condizion di provincia languente , alla primiera dignità sua re- 
stituita ; le quali cose, comechè grandi per se stesse sieno , e 
degne d’ esser per qualunque più esperto Dicitore altamente ce- 
lebrale } pur io , a miglior e più grande e più nobile scopo in- 
teso , passerò a dire, come appena ebbe Egli il reggimento as- 
sunto di questi Regni , che sebbene ancor non avesse il quarto 
lustro dell’ età sua trascorso , avvisossi , non potere i Re, senza 
il presidio delle morali virtù 1’ adempimento proccurare di quei 
molti doveri, che col sommo impero vanno inseparabilmente 
congiunti ; nè alla felicità provvedere , alla sicurezza , al riposo 
de' soggetti popoli ; donde poi la sussistenza , 1’ ingrandimento , 
e '1 decoro riconoscon le Nazioni • Propostosi dunque il giovine 
Re di (fucile virtù 1’ esercizio , che , secondo il padre della ro- 
mana Eloquenza, virtù regie sono da appellare, io dico la pie- 
tà , la clemenza ; cominciamento diede al ben auspicalo suo re- 
gno . Quindi bello è vederlo nel più interno delle sue regali a- 
-bilazioni , e ne’ pubblici templi dinanzi a Colui , che sollevollo 
a tanta altezza , porre tutto se stesso in dimenticanza j e la su- 
prema dignità , ed ogni umano potere come nulla pregiando y 
i più riverenti omaggi al Creator suo con umiltà cristiana pre- 
sentar di continuo , ed offerire . Con qual fermezza di fede poi 

* v • * 
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all’ eterna verità, che mentir non può, sottoponesse l’intelletto 
suo ; i tremendi ed ascosi misteri di nostra santa Religione a 
chiusi occhi adorando ; quanto altamente sentisse della Divina 
potenza , a cui ogni creata cosa soggiace ; con qual ferma spe- 
ranza si rivolgesse a quell’ immensa bontà, rammentando spesso 
la promessa fattane di rimunerar colui , che l'ama ; cose son 
queste , le quali, perciocché note a tutti sono, tralascio di qui 
rammemorare . Nè minore riverenza conservò pei Santi il piis- 
simo Re ; conciossiachè la riverenza e la divozione iu questi 
Regni , e nelle Spagne , e nell’ Indie promossa ha con instanca- 
bil fervore verso il sacro mistero dell’ immacolato Concepimento 
di nostra Donna*, sotto la cui santa invocazione fondar gli piacque 
quell’ illustre Regai Ordine Cavalleresco , del quale fregiarsi veg- 
giamo i più cospicui Magnati , ed i Sovrani ai Europa ; cioc- 
ché direm pure del culto sempreppiù in questo Regno innalzato 
dell’ invitto glorioso Martire San Gennaro , sotto il cui patro- 
cinio instituì quell’ altro insigne Militar Ordine, non sol tra noi, 
ma dappertutto chiaro e famoso . Nulla dirò di que’ fiumi di 
oro , che scorrer fece in remotissimi paesi , per accrescere viep- 
più la dignità della Cattolica Religione; nulla del suo ossequio 
verso il Capo visibile della Chiesa ; e della venerazione al ca- 
rattere , ed all’ alta preminenza di coloro , che lo Spirito Santo 
ha posti a reggere la congregazion de’ fedeli ; e del rispetto verso 
i sacri Canoni , de’ quali fu in ogni tempo vindice, e difenso- 
re , e custode ; e della sua provvidenza in volere, che le Per- 
sone per dottrina e per pietà distinte, alle prime dignità, ed 
agli onori nella Chiesa di Dio pervenissero , senza favore , sen- 
za uficj , e senza altri mezzi , fuori che quei , che dalla probi- 
tà , dalla virtù , dagli ornali costumi derivano . Ma chiuda ogni 
altro argomento della religiosa pietà sua 1’ essergli insin piaciu- 
to , di ascriversi tra coloro, che sotto la tutela vivono del mio 
Patriarca ; attestando con ciò la grandezza della divozione , che 
inverso questo gran Serafino ha sempre spezialmente nudrita . 
Filosofi , voi stolti sapienti del secolo , confessar dovrete , an- 
che vostro malgrado , che queste pie religiose costumanze, oltre 
che allo spirito della nostra Evangelica legge opposte non sono; 
vogliono anzi dirsi cotanti mezzi , che l’ noin cristiano ajutano 
a portar di buon grado il giogo de’ precetti ; onde conseguire 
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la grazia del nostro amabilissimo Redentore . E nel vero da 
questo perenne copiosissimo fonte della Cristiana pietà , e del 
santo timor di Dio attinse il Cattolico Re tutti que’ mollissimi 
beni , die diffusi si videro come pioggia copiosa su la regai sua 
Persona, e sopra tutti i suoi fortunatissimi Regni j impercioc- 
ché, al dir dell’Apostolo , ogni cosa ritornerà a vantaggio di 
coloro , che temono Iddio . Di qua ebbe egli in sorte quella 
beatissima Principessa Maria Amalia Walburga , ornamento e 
splendore del sesso , e da paragonare alle più famose donne del- 
T antichità , con la quale egli visse mai sempre senza querimo- 
nia , e con perfettissima unione di sentimenti •, conciossiachè , 
s econdo L’ avviso di Salomone , una saggia donna e prudente 
s ia un dono del Cielo , per formare la beatitudine dell’ uomo : 
di quà la felice fecondità di lei , onde vide il fortunato Con- 
sorte con estremo giubilo del suo cuore accrescersi nuovi Eroi 
alla regai famiglia , e 1 ’ augusta sua mensa circondata da tanti 
novelli germi , quai rampolli di verde ulivo : di quà quell’ av- 
vedutezza sublime nella saggia , nè mai fallace scelta di Ministri 
e di Consiglieri d’alto intendimento, e di reltissimo cuore j nè 

{ >iù si videro assisi fra’ Seniori di quegli uomini nuovi , sorti su 
e rovine de’ popoli \ e perciò incapaci d’ esser commossi dalle 
pubbliche miserie , delle quali essi stessi si riconoscean per au- 
tori : di quà il felicissimo progresso , che questi Regni fecero 
nel brieve spazio di pochi anni in potenza , in onore , ed in 
pregio presso le più rimote Genti del nostro Emispero : di quà 
il rinascimento nelle nostre Provincie delle scienze più sublimi , 
e delle arti più utili , della coltivazioue , del commercio, della 
navigazione 5 onde vidersi le sue navi con lieti auspicj perve- 
nire nell’ estremo Oriente , e i nostri mari sgombri e sicuri in- 
torno da’ corsari , che assai più delle tempeste , e de’ contrarj 

venti quelli infestavano : di quà il veder nelle Spagne , percioc- 
ché il timor di Dio fu sempre con esso lui , innoltrarsi que' po- 
poli verso la perfezione di tutte le arti , che al sostentamento 
della vita , ed alla floridezza di una Monarchia son da’ Politici 
richieste . Che più ? di quà 1' amore , e la riverenza insieme di 
tutti i suoi sudditi verso la sua regai Persona ; perciocché , se- 
condo la dottrina del Filosofo , cresce il rispetto de’ popoli in- 
verso i Sovrani a misura che si aumenta il timor di costoro iu- 
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verso il sempiterno Iddio . Ed alla sua giustizia facendo pas- 
saggio , la qual , poiché di tutte le altre Virtù è la reina , suol 
meritamente 1’ anima degli Stati e de* Regni essere appellata \ il 
pio , il giusto Monarca imparato avea dal Vangelo , che i Re 
del Gentilesimo cercavano solo' di aver signoria sopra i lo- 
ro popoli ; m_a che i Cristiaui Re debbono essere unicamente 
intesi alla felicità, alla giustizia, alla tranquillità , al' buon or- 
dine delle società , con la più gelosa custodia del sacrosanto 
deposito delle loro costituzioni , e delle fondamentali lor leggi . 
Quindi sotto il suo felicissimo governo furono alcuni vecchi e 
meno utili Magistrali aboliti } altri di nuovo creati , e di più 
ampia giurisdizione accresciuti -, e veggendo Egli con 1’ ammira- 
hil penetrazione dell' acuta sua mente 1 ’ immenso numero , e 
la confusione , e 1 ’ inutilità di tante leggi municipali , che van- 
deano il corso de’ forensi giudizj e lungo ed intrigato } un’ ope- 
ra intraprese tutta degna di lui ; cioè la riordinazionc di un 
nuovo Codice, secondo il quale per l’avvenire a regolar si aves- 
sero i giudizj , e dilfinirsi le controversie , che tuli' ora insor- 
gono tra’ privati : se non che opera cotanto grande , cotanto uti- 
le , cotanto gloriosa per l’ intempestiva partenza di lui a restar 
venne con pubblico danno interrotta : ma tornerà ben a gloria 
di un tanto Re , 1’ aver eccitati col suo esempio alcuni altri 
Principi di Europa alla compilazione di nuovi Codici , per la 
retta amministrazion della giustizia ne’ proprj Regni . E prima 
ch'io a dir delle altre virtù sue la orazion mia traduca , lasciar 
non debbo di rammentare , che tal era la fama , e tanta la ben 
fondata opinione dell’ alta costante giustizia del Cattolico Re j 
che quel Principe filosofo del nostro secolo , per- consiglio non 
meno , che per opere egregie di guerra degno d’ esser compa-* 
rato ai più chiari Eroi dell’ antichità, io dico Federigo il grandej 
uso fu di dire , che se a lui in privata fortuna costituito, fosse 
data la scelta di un Principe , sotto di cui amasse vivere i suoi 
giorni, trovar non sapea nè il più saggio, nè il più giusto di Carlo 
IH. Ma questo suo sentimento per la giustizia, e’1 continuo eser- 
cizio di quella, non mai il fece nè cosi severo, nè così aspro , 
che luogo non avesse nel regai animo suo la clemenza 5 la qua- 
le essendo , al dir del più savio di tutti i Re , la forza mag- 
giore e’1 sostegno del Trono j il clementissimo Sovrano volle 
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con essa adornare quel suo ben inleso principato , ora a' biso- 
gni dell* abbandonata e derelitta umanità opportunamente prov- 
vedendo , ed ora rilasciando per qualche ragione , eh' Ei ne 
avesse , la vita a coloro , che se n’ erano co’ proprj misfatti im- 
meritevoli renduti . E potea bene il gran Monarca ; non altri- 
menti che di Pericle leggiamo ; fra t suoi più egregj latti gio- 
carsi, di non mai aver persona volontariamente ridotta a stalo 
di vestirsi a bruno . Che direm poi della liberalità , la quale è 
tanto più richiesta in un Sovrano , quanto per 1’ opposto discon- 
venevol sarebbe l’avarizia ; perciocché -a lui poco inen- che nul- 
la costi Tesser liberale? 11 nostro Eroe persuaso, com’egli era , 
che la sovranità degeneri tosto in tirannia, ove non torni a van- 
taggio che solamente del Sovrano ; ed allora che i popoli non 
vivono che per chi regna , e colui che regna non vive che per- 
se stesso ; con provvido consiglio , e con larga mano dispensar 
seppe le sue beneficenze , spezialmente nelle pubbliche calami- 
tà , come quella si fu tra le altre. del mortale contagio, ciré at- 
taccatosi alle due estreme parti , ove sono dal Faro questi Re- 
gni disgiunti ; non potè più oltre distendersi la desolazione e 
l’orrore, mercè le provvide paterne .cure di Carlo III. Nulla 
ho io di proprio, dir solea T Iipperador, Antonino ; e Marco Au- 
relio il suo palagio non suo chiamava , ma sibbene de’ suoi ; e 
così il Cattolico Re , non solo le ampie immense sue ricchezze 
de’ suoi Stati giudicò che fossero più che di propria ragione , 
de’ sottoposti suoi popoli ; ma anche quel che per titolo di ere- 
dità gli appartenne , volle che fosse di altrui . E voi o tele , 
opere sudale d’ industri pennelli , voi bronzi , voi antichi simu- 
lacri , voi volumi di ogni erudizione , voi monumenti tutti dell’ 
arte più raffinata, che un dì T ornamento e ’l decoro formaste 
della Farnesiana eccelsa Famiglia, aggiugnereto fede a’ miei det- 
ti ; imperciocché , partendo T augusto Monarca da questi Re- 
gni , volle quà tanto tesoro lasciare a beneficio della studiosa 
gente , e per T ingrandimento delle arti , e delle lettere . Nè 
liberale soltanto esser volle co’ suoi popoli il glorioso- Principe , 
ma ancor magnifico; e Unto questa virtù sua il distinse in fac- 
cia di Europa tutta , che con più ragione a lui è dovuta la lo- 
de , la quale il giovine Plinio attribuì all’ Imperadore Trajano : 
Quanto sei magnìfico , o Signore , nelle tue pubbliche opere 1 
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Ma chi mi darà le parole , o aggiungerà lena al mio spirito , 
ond’ io possa co’ miei detti la grandezza uguagliare di tanti mo- 
numenti della magnificenza di Carlo 111 , che serberanno sem- 
pre e vivo e belio e luminoso il suo gran nome nella lunghez- 
za e nell’eternità de’ secoli avvenire , ed a fronte del tempo 
struggerne ? Se non che a mia fortuna ascriverò di ragionare 
innanzi a Voi , ed in questa Città , dove le molte regali sue 
opere formano per se stesse il piò compiuto elogio dell' autor 
loro $ i difetti empiendo della debole mia eloquenza. Egli il 
magnanimo Re, volendo a se ed a’ successori Regi un luogo 
apparecchiar di delizia, dove potesse talvolta ricoverare per sol- 
lievo dell' animo suo ; dalla salubrità di quest’ aere di vita pie- 
no e di salute invitalo , e dall’amenità e fertilità di questa ri- 
dente contrada ; che ben meritò esser dal Flaminio , il più leg- 
giadro Latin Poeta , che vantar possa per avventura nel deci- 
mosesto secolo l’ Italia , appellata la pupilla della Campania Fe- 
bee $ qua d’ innalzar dalle fondamenta gli piacque quella grande 
augusta regai Magione , che di ben intesa Architettura , di scul- 
ti marmi , d’ immense colonne , di statue , di bronzi , di pittu- 
re , di oro è si riccamente , e sì elegantemente adorna ; che in 
essa lo stupido peregrino contemplare ed ammirar si avvisa col 
Greco gusto la Romana potenza • E perchè a così nobil pala- 
gio di Re degno , e del Re Carlo , oltre alle incredibili ricchez- 
ze , che sempre van dietro a tanta fortuna , nulla mancasse per 
l’ ultimo suo compimento 5 ed un altro improvviso , e tanto più 
grato ornamento si aggiugnesse; dalla sommità dell’opposto me- 
ridional colle una vena , o piuttosto un fonte , od un fiume 
veramente uscir fuori di repente Egli fece di pura cristallina lim- 

Ì fidissima acqua 5 che dalla rimota scalurigin sua , a sdegno del- 
a natura , la qual profonde valli , ed alti monti per lo cammi- 
no aveva frapposti ; condotta venne per canali , nelle viscere di 
duro impenetrabil sasso , per lungo tratto a viva forza aperti , 
e sopra a moltiplici archi , che 1 ’ ampiezza e 1 ’ altezza di gran- 
dissima valle uguagliano . E se Cesare a meritar ebbe i più stu- 
diati elogj dello Storico Vellejo , non tanto per lo specioso ac- 
crescimentò della Colonia di Capita , quanto per 1’ eccitala spe- 
ranza di condurre a benefizio della Campania questa stéssissima 
acqua 5 che Augusto poi, sebben con ispesa minore, e per via 
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più spedita assai fecevi alla fin pervenire ; con quale ornamento 
di leggiadre parole , e ^con quai sentimenti di nostra eterna ri- 
conoscenza non innalzerem noi fino al Cielo la magnificenza 
del Re Carlo: il quale con questa impresa sua immensa infini- 
ta , non volle nè la sua splendidezza con vanità ostentare , uè 
la delizia principalmente fare della sua Reggia ; ma sì accresce- 
re nuovi comodi a’ cittadini , introdurre le arti, destar l’ indu- 
stria , promuovere il commercio, felicitare, arricchire , ingran- 
dire i suoi amatissimi sudditi ? E ben ragione ebbe di diré lo 
Storico politico, che dei gran Re non i consigli soltanto, ed i 
fatti gloriosi ; ma sì gli stessi loro divertimenti concorrer deb- 
bono a formarne 1’ elogio . Mancherebbemi al certo il tempo , 
Uditori, s’ io volessi trattenermi sopra le altre moltissime e gran- 
dissime opere del nostro Eroej e perciò costretto vengo, a ri- 
cordarvi frettolosamente , come le vie tutte del Regno sotto del 
soavissimo suo governo , o ristauratc furono , o di nuovo aper- 
te , e munite , e guardate da ogni ostile insulto } ingrandito si 
vide di tip lungo braccio il Napoletano porto , ond’ è poi di- 
venoto più felice e più sicura stanza de’ navilj ; e gli sterili 
lidi del nostro Cratere a sentir ebbero lo stridere delle fer- 
rate ruote ; «’l mare a soffrir lo scorno dell’ impostogli gio- 
go col magnifico ponte nuovamente costrutto : 1’ Università de’ 
Napoletani studj fondata dal Re Ruggiero, e riordinata dall’ Im- 
pera dor Federigo II sotto del Re nostro venne con nuove e mi- 
gliori leggi , con accrescimento di salar) a’ Professori delle Scien- 
ze , con la giunta di nuove cattedre , e di più utili facoltà a 
riprender un aspetto sì lieto e sì felice $ la Statuaria , la Scul- 
tura , la Pittura vigorosamente promosse , e con regj premj op- 
portunamente alimentate ; antiche Città sepolte a nuova luce ri- 
sorte ; e quell’ Accademia de’ più culti ed ornati ingegni della 
Capitale nell’ istessa Reggia , e sotto 1’ immediata regai prote- 
tezione fondata , che fòsse intesa al rischiaramento d’ ogni ma- 
niera di antichità j l’ immenso regale albergo de’ poveri , sicuro 
asilo della derelitta gente $ la fondazione di pii Monti in sollie- 
vo delle vedove , e degli orfani 5 ' molte sante Case dalla sua 
t ^benefica mano dotate ; moltissimi utili stabilimenti con le sue 
sollecitudini intrapresi^ in somma maniera non v* ha di sciagu- 
re , non V ha miseria , a cui quel pio , quel generoso Principe 
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apprestato non abbia per tutte l’età avvenire un pubblico e si- 
curo rifugio; l’ edificamenlo di varj Castelli, spezialmente dell* 
grande e ben munita Cittadella di Fighera , capace di oltre a 
ventimila uomini ; le fabbriche de’ cannoni in Siviglia, e in Bar- 
cellona ; 1’ ammirando Arsenale di Cartageua ; la flotta stessa 
. di torreggiami legni , che tremar fece poe’ anzi e Calpe e Pi- 
rene ; nuove popolazioni in luoghi inospiti introdotte , e la fe- 
rocia vinta degli antichi abitatori; la coltivazione ne’ vasti suoi 
Regni promossa , e favorita ; le scuole di nuove scienze fonda- 
te ; la militar disciplina in miglior essere e perfetto ridotta; e 
le altre infinite comodità , utilità , e bellezze a que’ Regni ag- 
giunte per opera di questo Principe ; che seppe maravigliosa- 
mente unire le glorie degli Aurelj , e degli Antonini alle pal- 
me de’ Cesari , e alle felicità degli Augusti . Ma , oh Dio , 
chi potrà mai seguire parlando la serie infinita di tante ma- 
gnificenze dell’ eccelso Re l Parleranno la terra e ’1 mare in 
sua lode , ed alle attonite genti le opere si mostreranno , del- 
le quali arricciti questi Regni non solo ; ma le Spagne al- 
tresì . Predicheranno i popoli da lui governati , che la mag- 
gior delle sue magnificenze fu quella di compiere opere sì 
grandi senza l’ aggiunta di nuove gravezze ; anzi con 1’ allevia- 
mento di molti debili antichi ; imperciocché qnal gloria sarà 
mai quella, che di acquistar tentarono i Re di Egitto con l’in- 
nalzamento delle miracolose piramidi , ed i Neroni , gli Elioga- 
bali , i Caligoli , de’ quali si narran mostruose magnificenze , 
fatte a costo della disagiata moltitudine , con sempre nuove e 
"replicate riscosse? Ma crederem noi , che Egli al conseguimento 
fosse di tante ammirande virtù pervenuto, senza esser stato Tot- 
timo Principe da' suoi primi anni imperador di se stesso, e do- 
mator delle sue passioni , e posseditor tranquillo della casta ani- 
ma sua ? E come potuto avrebbe fedeltà osservare al suo Dio, 
Vender giustizia a’ suoi popoli, esser co’ medesimi e liberale e cle- 
mente , senzachè T impelo affrettasse de’ naturali viziati affetti , 
'che alla ragione , e a Dio autor di quella ainan farsi ribelli ? 
Laonde nella Orazion mia sempre più inoltrandomi , vi propon- 
go , Uditori , ad ammirar in Carlo la purità dell’ -anima sua , 
e la temperanza ne’ corporali diletti, e la fuga de’ vietali pia- 
ceri. Ed a chi mai è ignoto, quanta T incontinenza de’ Prio- 
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dpi e qual arrechi rovina a’ Regni ? imperciocché , avendo essi 
come i proprj desideri soddisfare, se una fiata rallentan loro il 
freno , si lasceranno insensibilmente agli ultimi eccessi traspor-, 
tare ; e dopo di aver distrutti i loro Popoli , estingueranno in 
fine se stessi . Ma il timorato Re comprendendo esser la tem- 
peranza raro dono del Cielo , da cui solo discende a colui, che 
1’ ama , e a Dio la dimanda ; sin dall’ età sua più fèrvida l’ot- 
tenne , e lontano dalla voce de’ suoi Genitori , ed ancor giovi- 
netto in mille pericolosi incontri a tutto poter suo la coltivò ; 
e lei rendendo amabile nella Corte , dimostrò quanto de’ Prin- 
cipi possente sia l' esempio a diffondere senza altra forza , ed 
a confermare la virtù ne’ Popoli . Simil lode conseguì Giulio 
Cesare non già, nè Ottavio, i quali molto la pudicizia offesc- 
ro della Romana nobiltà ; ma tra' Greci Alessandro , di cui fu 
detto, che quanto i Persi vinse di fortezza, tanto di tempe- 
peranza superato avesse le donne Persiane . Circospetto ed av- 
veduto Carlo IH nell’ operare, par che sempre in mente volges- 
se quel che lasciò scritto Senofonte, cioè, che i fatti de' gran 
Principi non possono sotto le cortine coprirsi d’una lèdei segre- 
tezza ; ma thè appariscono nelle ombre stesse della notte , co- 
me alla luce d’ un chiaro meriggio; e perciò le sue azioni esat- 
te furon tutte e diligenti ed accurate . Ognun sa , che Uom 
egli fu di gravi costumi, sagace, ed in tutte le sue operazioni av- 
vertito ; nella dimestichezza , con dolci maniere , e con soave 
parlare eccitava affetto ed amore , con riverenza congiunto: la 
sua virtù sempre costante all’ esatto sistema corrispondea del vi- 
ver suo , che a’ cambiamenti non soggiacque giammai ; siccome 
non Sprezzava , nè scherniva i semplici , tutti riconoscendo co- 
me creati da un medesimo Iddio, e chiamati ad una stessa ere- 
dità ; così amava , ed in pregio avea spezialmente coloro , 
a’ quali l’affezionava eccellenza di virtù e di sapere; non Sde- 
gnando 1’ imparar da essi ; ma per verità più insegnando loro , 
che apprendendo : imitatore perfetto de’ gesti gloriosi de’ suoi 
Antenati, le cure di vasti Regni non impediron mai il beato Re 
di offerire spesso alla testa della Regale Famiglia voti comuni- 
ai Signore e fervorose preghiere : ottimo padre di famiglia il 
costume andava formando de’ suoi figliuoli , e più con gli esem- 
pli , che co’ precetti induceva quelli ad esser fedeli seguaci delle 
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più prestami virtudi ; s’ egli è vero , muover più i fatti , che 
non i ragionamenti* e più valevole esser la voce delle azioni 
virtuose, che quella delle parole; e si racconrtan le sollecitudi- 
ni , che il buon Monarca si toglieva intorno alla savia educa- 
zione de’ suoi figliuoli , ed agli andamenti di tutta la Regai Fa- 
miglia , discendendo sino ai più infimi domestici . Quali istru- 
zioni, quali insegnamenti, quali avvisi non lasciò egli mai al 
nostro clementissimo Sovrano nel partirsi da questi Regni ! quali 
al nuovo successore alla Corona delle Spagne e dell’ Indie! Di- 
sdegnava altamente gli oziosi, quelli cioè, che a nessun’ opera, 
lodevole intenti , nè a se , nè a’ suoi , nè alla patria recano 1 
utile , del sonno , del giuoco , e di vilissimi piaceri vilissimi 
servi ; e perciò non tanto per esercitate mantener le forze delle 
sue membra, e l’animo disposto alle guerriere imprese ; quanto 
per 1’ oziosità fuggire , alle innocenti cacce si recava sovente : 
qual esercizio fu di tanta stima presso gli antichi , quanto da 
Senofonte , che le istituzioni scrisse di ottimo e bellissimo Re- 
gnante , raccogliam noi • Col fido presidio di tante sublimi vir- 
tù , prezioso divenne il Cattolico Re alla Chiesa per la sua re- 
ligione , caro a’ Popoli per la sua bontà , e riverito' da’ Principi 
p > la sua ben sostenuta signorìa . In fatti come un Dio tra’ 
mortali , secondochè n’ insegna Aristotile , esser debbe colui, che 
comandar vuole agli altri ; e 1’ Imperio non conviene se non 
a quello , che miglior sia degli altri uomini., a’ quali sovrasta . 
Per la fama sparsa della mente giustissima di Carlo molti So- 
vrani s’ indussero ad eleggerlo per arbitro delle loro importanti 
contese ; ed altri a desiderare*; e domandare , che le alterne 
ragioni nel suo rettissimo tribunale fosser discusse ; e non mai 
questi , nè quelli defraudati rimasono delle loro giuste ben con- 
cepile speranze- Fu inoltre a’ colpi delle umane dissavventure 
sempre disposto , la perdita sostenendo de’ suoi Genitori , do’ 
suoi Germani , della sua Consorte , e de’ suoi Figliuoli ; non 
già con fermezza Stoica , inspirata da orgoglio , ma con rasse- 
gnazion umile e cristiana ; ben persuaso di quella costante ve- 
rità, che brevissimi sono i giorni de’ discendenti di Adamo. Ma 
evidentissimamente tutte queste virtù sue si ammirarono nell’ ul- 
timo conflitto di fugace sua vita , ove cioè si tratta di un’ eter- 
nità avvenire . Voi cominciate a turbarvi » Uditori , prima che 
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io fatto abbia ancor parola alcuna del fatai punto , che privò 
tutta Europa , il secolo , l’intera generazione umana deli’ orna- 
mento , e del lume suo più chiaro ! ma Io spirito di questo Re 
cfca portato anch' egli in vase di ira gii terra ; e un dì apparir 
dovea , in cui abita udouando il suo corporeo ingombro , sen 
gisse a goder altro Regno , che Iddio ha preparato a i giusti . 
Nè 1’ altezza dello stalo regale indotta avea dimenticanza della 
propria mortalità nella mente di Carlo ; che anzi al sopravve- 
nimento dell’ultima infermità, offerse se stesso in sagrificio al 
suo Creatore ; e chiamati a se i suoi figliuoli , e quelli con la 
paterna destra benedetti , ripetè loro quelle parole , che ! Im- 
perador Teodosio lasciò per documento a’ suoi posteri , cioè che 
coltivassero la Pietà , senz’ altro aggiungere ; imperciocché inten- 
dea bene il savissimo Principe , che sopra questa virtù sola , 
come in ferina salda base, tutta la gran mole di un felice Im- 
perio sia appoggiata ; e che per lo contrario al mancar della 
religione , cessar debbe di esso Principato la floridezza , e la 
stabilità venir meno ; siccome e 1’ Egiziana , e la Romana , ed 
altre antiche Monarchie chiari ne somministran gli esempli . E 
nel cospetto di Dio , e del Ministro di Dio aperti i segreti del 
suo cuore fin da’ primi anni della sua giovinezza ; e ricevuta 
la carne immortale di vita ; e chiesta con sanità di mente l’un- 
zione estrema, Ei tutta rinnovò la speranza del risorgimento fu- 
turo : e dopo brieve agonìa , e replicati atti di fede e di a- 
more, chiuse placidamente i lumi in sempiterno sonno. Godi 
intanto , o spirilo lucidissimo di Carlo, nel gran giorno eterno di 
quella beatitudine , che le tue virtù ti hanno dal sommo rimu- 
nerator de’ Giusti meritato . E poiché , in usando co’ mortali , 
con tanta parzialità di affetto noi fedelissimi tuoi sudditi sopra 
ogni altra cara e pregiata cosa teneramente amaste; e col farne 
dono dell’ augusto Figliuol tuo, il sagratissimo Re nostro Ferdi- 
nando , viva immagine delle tue eccelse virtù , hai voluto ren- 
der perenne e stabile e diuturna la fortuna di questi Regni ; 
piacciati da cotesta sede di gloria , siccome io con pubblica voce 
Te pviego e scongiuro, d’implorare da Dio Ottimo Massimo , 
che custodisca , che conservi , che protegga questo stato di no- 
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stra felicità, e questa pace, che opere sono delle tue mani . 
Ho detto. 

Detta nella Chiesa di S. Sebastiano della Città di Caserta 
il dì XXI di Febbrajo MDCCLXXXIX. 
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ORAZIONE II 

DELLE LODI 
vi 

MARIA CLEMENTINA 

ARCIDUCHESSA D' AUSTRIA 


E 




PRINCIPESSA EREDITARIA DELLE DUE SICILIE. 




v^ueste magnifiche fnneste pompe , che il rispettati! corpo 
delle Milizie urbane col più affettuoso riconoscimento , non 
disgiunto da cristiana pietà , consacra oggi alla perpetua memo- 
ria , e alla pace eterna di un' eccelsa Eroina , a’ nostri occhi 
anzi tempo , involata ; e che ognun di noi con tristo malinco- 


noso silenzio giusta il dovere accompagna ; assai chiaro , tutto 
che in muto lor linguaggio , alla mente nostra quell’ estremo 
di e fatale richiamano, in cui , così disponendo il Cielo per 
gli alti imperscrutabili suoi disegni , clic a finita ragione non 
è permesso iuquerire , MARIA CLEMENTINA Arciduchessa 
d’ Austria , e Principessa ereditaria delle Sicilie , nell’ età sua 
più bella e più vivace , c in mezzo alle più lusinghiere dolci 


nostre speranze , da indiscreto braccio di morte tolta ne fu a 
questi giorni e rapita . Oh giorno di grave dolor pieno e di 
lutto ! Oh anno da cancellarsi ad ogni conto dalla lunga 
serie de’ tempi,- e alla più lontana posterità acerbissimo! Oli 
morte da essere col maggior duolo , e con l’ affanno più acer- 
bo de ogni ordine di persone amaramente compianta ! Così 
dunque eh ? dopo moltiplici e private c pubbliche calamità e 
sciagure, che la bella Italia, con questo nostro ridente paese $ 
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che senza mentila gloria ne forma la parte migliore ; e l’Euro- 
pa tutta, con reiterati colpi, e con le più prol'ontle ferite han- 
no nel volgere di ben due lustri oltre modo turbata e con- 
fusa } serbata era a noi ancor quella, chó l’acerbità de’ tempi 
sempre più moltiplicando , ne rapisse Colei , in cui molto , per 
cose liete assai noi fidavamo ; e clic uno de’ maggiori ornamenti 
si era dell’ inclita eccelsa Austriaca Gente , il, singoiar pregio di 
questa nostra bella Partenope , e di tutte- le morali virtù lo spec- 
chio più luminoso e più chiaro? Piangete dunque, o vergini , 
e matrone tulle piangete: lagrimate o orfani, o vedove j e senza 
mai rifinire , ordini tutti piagnete \ perciocché delle pubbliche 
lagrime , e dell’ universal cordoglio è ben degna quella Regai 
Donna defunta , che di tutti , non che degl’ infelici solo c bi- 
sognosi , con cuore tenero e con benigna mano il piauto asciu- 
gava , divenuta già , per singolare voler del Cielo , di qualun- 
que il sollievo opportuno e la madre . Ma dove mai sono io 
trascorso? Non è già questo il luogo idoneo , nè questa è la 
propria ora di piene spiegar le vele a' patetici sensi . Perdona- 
te , nobilissimi e sapientissimi Ascoltanti , 1’ innocente trasporto 
del mio dolore: io mi ho solamente proposto, il nobile mini- 
stero di Orator adempiendo, a mostrarvi le virtù sue , e mol- 
te e illustri e chiare ; e con que' più vivi e grati colori, che 
me si potrà il meglio, e giusta ['ampiezza dei basso ingegno mio 
dipingervelè \ onde a pieno comprendiate , che questi estremi 
ufìzj di pietà c di religione , che a quell’ innocentissima Anima 
con divoto sincero affetto oggi rendiamo , un funerale , o un 
mortolo non già appellare si vogliono , ma bensì della instabil 
sua carriera, e del transitorio suo pellegrinaggio , un grande, 
uu nobile , un glorioso , un magnificentissimo trionfo. E in lo- 
dare dicevolmente , e secondo dovere questo perfetto modello 
di pietà cristiana , e questo raro esempio di moderazione e di 
prudenza e di costanza , clic dirò io prima che dopo ? Che 
ammirerò io primamente che in secondo ? Che celebrerò io più 
in Colei , nella quale tulle le virtù massime sono e perfette ? 
Quindi con parole seguaci soltanto dell’ .afflitto spirito mio, scu- 
z’ arte alcuna , e sena’ alcun rettorico ornamento , per quanto la 
brevità del tempo m’ha conceduto, verrò esponendo, che il 
maggiore , e’1 più grande , e ’l più compiuto elogio , che fmge- 
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re si possa mai a questa Reai Donna , quello si è appunto , di 
avere cioè a favor suo , e della bontà della sua vita , anche in 
mezzo a questi ardui scabrosi difficilissimi tempi , in cui 
il mondo , sembra , che d’ ogni ben fare , e, d’ ogni ben diresi 
sia quasi rimasto il volo il suffragio la voce 1’ approvazio- 
ne di lutti ... E chi non intende mai , Uditovi , ancorché 
mezzanamente istruito sia e versato nella storia deU’jiorao, quan- 
to varj e incostanti e incerti e dubbj i giudizj si mostrino a noi 
de’ figliuoli di Adamo, nel profferire dell’altrui vita, c delle o- 
perazioni altrui ; così che massima fu sempre certa e inalterabi- 
le ]>re6So i Filosofi dell’ antichità , che impossibil cosa sia dor- 
dinario piacere a tutti , dilficil poi e malagevole soddisfare a 
molti , e solamente de’ pochi facil cosa riesce l’ intenzione in- 
cotrare e il voto . Ciò poi , giusta il pensare de’ Savj , e nella 
moral Filosofia maestri , occorre e addiviene, che l’anaor disor- 
dinato di noi stessi pruova la maggior difficoltà , e la più gran- 
de umiliazione sperimenta , qualora il suffragio porger debbo di 
celebrità , e di maggioranza ad un altro simile a se , tutto che, 
e per opere egregie , e per fatti gloriosi , e per sublimi talenti 
grande egli sia ed illustre e preclaro . Così e non altrimenti 
1’ affare procede , dir solea il principe della romana Eloquenza: 
a te piacciono le cose tue , a me le mie; soggiungendo mol- 
to a proposito , di non aver egli mai fino a quel punto o re- 
tore conosciuto o poeta o filosofante od altro uomo tale , che 
ila senno non si riputasse per lo migliore di tutti. Quindi per- 
chè un uomo l’universal voto incontrar possa , e di ciascuno in 
particolare la volontà e 1’ amore , necessaria cosa è ed assoluta 
d’ uscir fuora da questa bassa 6fera di civili virtù e naturali , 
che bene spesso si trovano in noi senza grande opera nostra , 
e che al primo urlo di qualche favorita passione si dileguali 
tosto qual ombra , e presto rendonsi e vote e vane ; e a quel- 
l’ altra più nobile fare passaggio , che le morali virtù in se com- 
prende , e le quali in DIO solo , da cui , come da originai pu- 
rissimo fonte , singolarmente procedono , vanno in ultimo a 
mettere lor fine . Distinti in tal modo delle anime elette gl’ in- 
teressi e gl’ impegni , da quelle , che non lo sono , 1’ amor 
proprio , questo dichiarato fatai uoslro nimico , urto alcuno non 
ricevendo , nè alcuna obbiezione incontrando dall’ altrui probità 
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e costumatezza , dalla quale altro il più più non deriva , che 
un tacito passeggierò rimprovero } a commendare , a lodare è 
astretto il maligno que' doni celesti , e quelle beate virtù iu al- 
trui , che per gli contrarj abiti , e per le pessime cattive usan- 
ze , non osa egli ad ogni modo praticare . E queste sono pei 
1' appunto , Uditori , le lodate illustri tracce di quell' immenso 
stadio di virtù , e di quella perfezion somma dalla nostra 
Principessa ereditaria , nel breve giro di cinque non ancor 
compiti lustri , (ermamente calcate j e per cui poscia senz' al- 
terazione alcuna , o tramutamento , o strana incostanza, a tanta 
fama presso di lutti eoa eterna sua gloria pervenne . Appreso 
avea la benedetta Figliuola, discendente già da Antenati Eroi, fi- 
no da’ primi suoi più teneri anni , dall' aurea bocca di quella 
beatissima eccelsa sua Genitrice MARIA LUISA BORBONE , 
ornamento del sesso , c da collocare fra le più sagge Donne di 
tutta la più venerabile antichità , che se al Mondo , o fra le 
creale cose o bellezza ovvi mai , o signoria , o possanza , o 
sanità , o giustizia , o fortezza , od altro bene tale , tutto tutto 
gratuito dono è del Cielo , da cui , per puro amore a noi di- 
scende } e dal quale , per farne il glorioso acquisto , bisogna 
incessantemente , e con replicate istanze , e a capo chino im- 
plorarlo . In mezzo a una tanta scuola e si celebre , di esem- 
pio abbondante più , che di meri speculativi precetti , i quali 
muovono meno assai a fronte del primo ; a coltivare Ella si 
propose innanzi tratto la Pietà , che il debito onore rende a 
DIO , principio c fine di ogni cosa } e alla patria , e a’ paren- 
ti , e agli uomini tutti } con (are quindi passaggio alla giusti- 
zia , che il modo n’ insegna di giovare altrui , e a non ren- 
dersi unque mai ad alcuno , ancorché dell’ infima plebe , e mo- 
lesto o gravoso^ e poi alla veracità , che senza nulla con cuore 
doppio , e con moltiplice lingua sapere infingere , gl’ interni sen- 
timenti dell’ animo e verso di se , e verso degli altri candida- 
mente appalesa } e poi alla mansuetudine, e alla dolcezza , da 
cui la soave maniera si addita di usare co’ famigliali , e con 
gli estranei j e poi alla prudenza, che gli opportuni Consigli e 
giovevoli somministra di ben condursi in mezzo alle più e di- 
verse vicende , che il viver nostro accompagnano } e in ultimo 
alla costanza , che in tutti i sinistri avvenimenti , a’ quali viviam 
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d’ordinario soggetti , fermi ne rende ed uniformi e stabili e cer- 
ti : tutte queste esimie virtù e prestanti , con umil cuore, e con 
divota mente al dì chiaro, e all’ aer bruno dal Cielo mai 
sempre implorò, e vennero a Lei a gran dovizia, e abbondan- 
temente , e con somma benignità concedute . E poiché la buo- 
na fama delle altrui ordinarie virtù , secondo 1* avviso del Gran- 
Cancelliere da Verulamio , da’ proprj domestici solo , a’ quali 
nulla è occulto e celato , esce fuora e si spande , voi , voi 
chiamo in testimonio di quanto sarò io ora per dire , che la 
bella sorte aveste di ministrare, di servire, e di venerare da 
vicino la Principessa defunta . E dalla sua pietà cominciando' , 
voi pur francamente ne ridite , quanto questa Angioletta , man- 
data a noi e all’ adorabile nostro Regai Principe Francesco , 
dal Cielo piuttosto che dalla Magna, si umiliasse dinanzi al 
benedetto suo Creatore , e la santa sua Legge minutamente ne 
adempisse , rendendo a Lui sopra di ogni altra cosa e tributo 
ed onore e rispetto e gloria ed omaggio j e quanto altresì della 
diletta Sposa di G. C. , la Chiesa nostra Madre , le ordinazioni 
ne veuerasse e i precetti e i consigli e le dottrine e i cenni . 
In fatti chi più di Lei alla partecipazione assidua do’ divini alti 
Misteri , alla confession di sue , benché minute , colpe -, e in 
cibarsi della Carne immacolata di Vita ; e in esporre dilatando 
la mente e ’I cuore a’ soprannaturali raggi , per mefczo delle 
fervide orazioni , sì care a dio ? E chi la religiosa composizion, 
sua , e 1’ edificante sua modestia non ammirò , quando , giusta 
il costume , a visitare recossi nella Santa Eddomada del Si- 
gnor nostro l’ultimo doloroso Mistero? Egli è certo. Uditori, 
che il Regale suo aspetto , e le sue luci 6ante , qual vago odo- 
roso fiore , pietà somma spiravano ed estrema innocenza. Ora 
quale e quanta carità e santo amore , non avremmo noi sco- 
verto in Lei, se stalo fosse a noi dal Cielo permesso i sensi 
suoi comprendere, e i suoi pensieri inteudere , e i costumi suoi 
apprendere ? E valga per lo maggiore argomento della grande 
pietà sua verso di dio quel tanto , che or ora , con estremo 
giubilo del mio animo, e non senza 1' universal compiacimento, 
dirò . Fra lo studio di molte scienze , oltre a quello delle belle 
arti , del disegno cioè e della musica , di sommi Regi ben de- 
gno e di Regine , che fissata aveano la particolare sua atten- 


Digitized by Google 


a6 

2 Ìone , come la Geografia , e la Storia , e ia'Morale , quest’ul- 
timo sì , quest’ ultimo ad ogni altro grandemente preferiva j con- 
ciossiachè da esso solo a piena bocca la divina Legge bevea , 
in beneficio della bella della pura dell'innocente sua anima : 
la quale per casta sempre e incontaminata ed illesa custodire , 
non permise mai , nè volle , che nella privata sua biblioteca 
avessero luogo di sorta alcuna libri , che capaci fossero con la 
lettura di essi , ad ottenebrare in minima* parte la serenissima 
sua immaginazione , non che al celere suo intelletto il minor 
danno , o nocumento recare . Oh Religione degna di essere da 
mille penne , c da’ più facondi esperti Oratori altamente celebra- 
ta ! Che dirò poi della gran tenerezza sua inverso gli Augusti 
suoi Congiunti , e verso l’ amabilissimo suo Consorte , e verso 
la cara la diletta picciol famiglia sua ? Tale era e tanta 1’ alta 
venerazione e 1' ossequio , che questa religiosissima Donna alla 
Maestà portava de’ Regnanti , che il clementissimo nostro So- 
vrano e Signore e gran Re Ferdinando , di Lei scrmon fa- 
cendo, uso era di dire a’ Magnati , che Maria Clementina la for- 
tuna si era , e la più cara gioia di tutta la Regai Famiglia . 
Nè da questi dissimili erano e discordi i sentimenti della sa- 
pientissima eccelsa Donna la Regina nostra Maria Carolina . E 
può (farsi mai , Uditori , elogio più grande di questo e più 
alto? Deh che s'incida pur a gran caratteri sul bronzo ad im- 
mortai memoria , e si scolpisca in sul pario marmo ! Quanto non 
amò poi , e venerò , ed ebbe nel pietoso suo animo il nostro 
Regai Principe, fortunatissimo suo Consorte I il quale di nobil 
sua ingenuità usando, e il vero sempre sponendo, e alla pietà 
di Lei il giusto suffragio dando , confesserà a tutti , finché i 
suoi occhi la bella luce vedranno del giorno , che da Lei , e 
in Lei cosa non vide mai , o azione da dispiacere recare j e cha 
in tutto il tempo del sacro imenèo , in cui , ancorché brieve di 
soli cinque anni , tanta beltà , e tanta grazia possedette , trovò 
in Lei sempre e sollievo e ristoro e conforto e santa dilezione 
e felicità e pace . Oh beata Regai coppia , perchè sì presto di- 
sgiugnervi? Così dunque ne separi, o amarissima morte? Di 
amore poi , e di straordinario affetto ricolma mostrassi senza 
fine con gl’ innocentissimi suoi figliuoli Ferdinando e Carolina j 
ed ora uno, ora l'altra, or tutti e due al candido materno seno 
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stringendo , con gli opportuni ammaestramenti , e con i salutari 
ricordi andava formando il tenero lor cuore , e la lor mente , 
per ridurli in progresso, se pur così piaciuto fosse al Cielo , si- 
mili a se . E del pio suo animo verso degli altri dire qualche 
cosa volendo , chi .mi darà le parole , e onde le immagini pren- 
derò io mai , e le convenienti idee per uguagliare co’ miei detti 
quella diffusissima estesa carità sua , in sovvenire , in ajutare , 
in soccorrere que’ molli bisognosi , che a gran folla , per le sof- 
ferte disgrazie, con Gducia grande a Lei ricorrevano? Ditei voi 
per me , o voi tutti, a cui facile era a tanta Eroina l' accesso, 
come per le vostre mani passar faceva assai, volte e argento , 
ed oro a benefizio di più infelici , e disagiate famiglie , e di 
orfani , e di vedove , e di pupilli } e come con le gentili sue 
mani e diiicate , bene spesso voi pur la vedeste usare l’ ago , e 
vcslimenta cucire da coprir 1’ altrui nudità j come più fiate pur 
T udiste , perciocché dalla stolta vanità fu sempre aliena , e dal 
mondano fasto, rinunziare generosamente e ricche stole, e pre- 
zioso bisso , e. desiderare , che del valore di esse fatta sen fùsse 
distribuzione a’ poveri j giacché il desiderio suo di recare sem- 
pre a’ meschini ristoro , quello del suo non piccol peculio al 
sommo al sommo eccedeva . Anzi per le addotte ragioni si 
udì talvolta santamente smaniare , perchè con le mani vote , e 
col cuore amareggiato si partiva da Lei nobil onesta matrona 4 
cui il bisogno stringeva , dicendo , che la sterile compassione 
condotta 1’ avrebbe quanto prima all’ ultimo de’ suoi giorni} per- 
ciocché desiderava , che al tenerissimo suo cuore la mano pur 
corrispondesse . Oh carità sublime , eccelsa , e perfetta ! Oh a- 
more de’ simili consumato e intero I E poteva ben la regai Don- 
na dire francamente col beatissimo Giobbe: dall’infanzia, dall’ 
infanzia la tenerezza crebbe meno e la misericordia ■ E in quan- 
to alla giustizia , che di tutte le morali virtù è la regina , e che 
sol di pura fede si pasce , rendendo ad ognuno quel eh’ è suo 
proprio, la piissima e la clementissima nostra Principessa, beri 
lungi da ingiuria recare offesa o leggier onta a chi che sia , ver- 
so di se medesima parca assai è frugale, e del proprio vantag- 
gio qnasi dimentichevole ed oziosa^ con incessante fervore , per 
giovamento e soccorso delle altrui dimando, i benigni suoi ulìzj, 
1’ autorità sua , e la sua eloquenza impiegava , e qualche fiata 
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liberalmente il dimandar precorreva; e sia per se, sia per altrui 
mezzo operando, conchiudeva sempre, che intenzion sua era 
già, che la sua mediazione a’ più meritevoli non fosse per reca- 
re pregiudizio alcuno o sconcio o discapito . Oh santa giustizia 
della benedetta nostra Regai Donna , che con esattissima bilan- 
cia le operazioni sue ad effetto menò , senza mai fallire ! Oh ec- 
celsa virtù , che anche i deboli mortali alla celeste sfera ergi ed 
innalzi ! Il suo candore fu costantemente e senza variar punto 
quello di colomba , c in tutte le occorrenti cose , dall’ interno 
del giusto suo animo non andiede disgiunta mai mai la verace 
la sclnelta 1' ingenua sua lingua ; perciocché sapea ben la gran 
Donna per mezzo de’ Libri santi, che siccome la stolta sapienza 
del secolo nel coprire con diverse astuzie il proprio cuore con- 
siste , e nel mostrare le false cose per vere , e le vere per fal- 
se ; così la semplice sapienza de’ Giusti quella esser debbe , di 
nulla cosa cioè volere simulatamente dare altrui ad intendere , 
aprire il proprio senso a tempo e a luogo con l' ingenuità delle 
parole , amare le cose vere , come elleno sono in se stesse , 
fuggire le prave e le false , sino a riputare lucro e guadagno il 
soffrire , per amor della verità , il male , anziché farlo . Fu al- 
tresì mansueta al sommo e benigna e soave , 1’ affetto guada- 
gnando , e l’ amore delle care sue ancelle , che come figliuole 
riguardava di un medesimo Dio , rispettando in esse quella Di- 
vina immagine , che nella creazione sopra di tutti gli Esseri ra- 
gionevoli scolpita fu ed impressa ; talmente che nel venerabile 
regai suo albergo anche il servire divenuto era per tutti , una , 
eli' io non mi saprei dire quale , felicità e contentezza . E ri- 
volgendomi alla prudenza , che degli umani ufizj è il principal 
fonte , in grado eroico la privilegiata Donna quella possedette , 
siccome dal felicissimo evento di tutte le ben guidate sue azio- 
ni può ognun di per se rilevare ; e per cui la gloria maggiore 
si rendè della Reggia , il decoro del sesso , e 1’ estimazione e 
l’ ornamento della patria e del secolo . Prudenza ben avventuro- 
sa , che il dispendio a lei non costò , come al più delle genti 
avvenir suole , di nuovi reiterati falli ; ma nata solo col beato 
suo chiaro intendimento , e alla bell’ ombra cresciuta della co- 
stante sua attenzione , e del sollecito vigilante studio suo • E 
tutte queste virtù , che abbiamo fin qui celebrate , sena’ artiiì- 
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*Io alcuno , o , come volgarmente si dice , affettazione , spie- 
gava Ella mai sempre al bisogno , e all’ uopo } così che mode- 
sta era sì e divota e pia, ma non superstiziosa ; giusta , ma non. 
indiscreta ; verace , ma non orgogliosa \ e prudente , ma non 
risentita . Con quali elette forme poi , andrò io celebrando l’ i- 
nalterabil sua costanza , e la pazienza sua estrema nel sostenere 
da Uom più che da Donna le calamità tutte della terrestre fra- 
gil natura j perciocché * al dir del Savio , questa sola virtù quelle 
molte azioni chiude in se e comprende , che si dicon buone e 
perfette? Ella la beatissima Regai Principessa' nè per debolezza, 
nè per alcuno , ancorché arlifizioso , allettamento , si abbassò 
mai ; nè per fortunati successi si levò in alto , e varia apparì } 
nè per contrarj fatti, e stranissimi accidenti, come l’amara per- 
dita in prima si fu degli Augusti adorabili suoi Genitori ; e poi 
del dilettissimo , e sopra ogni altra cosa caro suo Regai Infan- 
te ; con quelle non poche della particolar sua Persona , molte 
essendo le tribolazioni de i Giusti , che a tutta equità un com- 
plesso dir si potea , e un aggregato di sciagure j con subitana 
intolleranza , o con femminrl veemenza si turbò in modo , da 
perdere l’ interna beata sua pace } così che , a giusto titolo , e 
meritamente riputata veniva da’ savj domestici , e da quelli an- 
cora , che non lo erano , di valore e di coraggio e di costanza 
e di fortezza alta immobil colonna . E questa virtù sua era da 
Lei guidata sì e diretta , che da quale si voglia ostinatezza , 
spezialmente nelle dimestiche faccende , scompagnata andava c 
disgiunta . Nè per altra ragione , Uditori , ciò addiveniva , se 
non perchè adorava Ella sempre da ledei Cristiana ne’ contrarj 
giudizj degli uomini, e in mezzo alle maggiori aspre sventure, 
e in que’ mali tutti , che non possono , stante 1’ attuai ordine 
delle cose , in questa mondial laguna ammendarsi , e disgom- 
brar via , l’ alta la sovrana la regolatrice universal Divina Prov- 
videnza , che innalza ed abbassa , che deprime ed estolle , che 
mortifica e vivifica} e che al fine ab eterno preinteso, non che 
al maggiore nostro bene e vantaggio , ogni , ancorché minima 
cosa , guida e conduce . Ma questa sublime sua virtù , della 
costante uniformità cioè a’ supremi voleri di Colui , che regge, 
il Mondo , e tutte le basse cose } nella lunga nella molesta nella 
grave Dell’ ultima sua infermità giunse al sommo , e si compì « 
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Deh qual tenera forte compassione, e qual pietà vera serpeggia 
mai per entro alle mie vene , e nel mio volto , e ne’ dolenti 
miei occhi pur si manifesta! Ah , Uditori, il fatale irrevocahil 
decreto è già prescritto , che morir dee chi nasce $ e la morte 
con ugual disteso imperio de’ bifolchi picchia 1 ’ abituro e de’ 
Sovrani la Reggia • Dunque sostenne Ella con fedel rassegnazio- 
ne , e con pace perfetta , per lo spazio di quasi undici lune la 
sua malattia , che altra simile , e noja , e fastidio estremo re- 
cala avrebbe a chiunque , ringraziando sempre tutte le sue an- 
celle della fedel servitù e diurna e notturna , che le veniva usa- 
ta } e contro alla quale medicina non v’ebbe , che recasse pro- 
fitto , nè valse alcun umano provvedimento ; anzi nè pur , o 
mio Dio , alle tante fervorose umilissime suppliche de’ tuoi Mi- 
nistri , vi compiaceste , per fini sempre santissimi e venerandi , 
di dare benigno grazioso ascolto . Sirchè veggendosi Ella sem- 
preppiù da lentissima lebbre compresa , che dell’ infermo corpo 
ogni senso più intimo ne cercava, e che ninn vestigio in esso, 
dimagrato già e consunto , lasciato avea nella persona della di- 
spostezza primiera 5 col benedetto suo Dio , mercè de’ necessarj 
Sacramenti, e degli ajuti estremi si unì, incessantemente e fer- 
vidamente pregandolo a stare sempre con seco , e per fedel sua 
guardia contro alle tartaree insidie , gli Angioli suoi beatissimi 
destinare sino al fatai tragitto ; e i doveri tutti adempiti c di 
Sposa e di Madre e di Principessa e di Cristiana , e di leal 
Cattolica , con gli ecclissati occhi al Sacro Tronco intenti , onde 
il Redentor suo pendea , e con le labbra al riso aperte , a so- 
miglianza de’ Giusti, che al dolce invito del celeste Sposo me- 
nan festa e tripudio , nella più bella età , e in mezzo a’ suoi 
più verdi anni chinò il capo , e morì . . . Adoriamo tutti , o 
grande onnipotente Iddio, e con la fronte. sul suolo i santissimi 
tuoi decreti veneriamo ; perciocché certi siam noi e convinti , 
mercè l’alta Sapienza Vostra, che ancor mille anni coinè un 
nulla sono innanzi a Te ; e che la venerabile vecchiezza non 
è quella già , che a numero di anni si misura e si conta ; 
ma sì bene la prudenza forma degli uomini la maggior ca- 
nutezza , e la vita immacolata costituisce la loro età più 
grave . Anzi saggia economia del Cielo è stata e sarà mai 
sempre , di chiamare a se presto e innanzi sera certe per- 
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sone timorate e belle , come senz’ alcun dubbio la Regai nostra 
Donna si fu , acciocché I’ enorme malizia non investisse , non 
mutasse il loro bell’ intendimento , e la dannevole frode non in- 
gannasse , allettando , la loro anima . A che dunque , Uclitori , 
per l’ immatura dipartenza della Principessa Ereditaria fuor di 
modo rattristarci? Si conceda pur all’ umana debil natura brieve 
spazio di dolore e di pianto $ ma poi alla seria riflession tor- 
nando , e della ragione le abbandonate redini assumendo, siamo 
conienti e più che a sudicienza soddisfatti j perciocché 1’ incre- 
scimento di tutti gli ordini , e la pubblica universal gravezza a 
tanto caso, assai chiaramente, come la luce del giorno, l’alta 
opinione della religiosa pietà di Maria Clementina appalesa e 
conièrma : il che , siccome , al dir d’ Agostino del pio affetto 
parlando } 1’ onnipotente virtù esso contiene d’ inclinare di tutti 
il cuore 5 così forma la fama universale , e ’l generai suffragio ; 
secondo che da principio pur dissi ; il maggiore e ’l più magno 
e ’l più bello elogio suo . A Te , finalmente , o gran Principe 
Francesco , decoro nostro nostra gloria e dolce nostra speranza, 
l’ orazion mia convertendo , dirò , come io non so se consolar 
piuttosto ne dobbiam tutti con Voi $ o pure con esso Voi alta- 
mente e intensamente contristarci . E questo pietoso ufìzio sod- 
disfecero di buon grado assai e di voler pieno , se l’ irreparabil 
danno contemplar si vuole di Donna , per propria virtù sì rag- 
guardevole e degna . Ed userem di poi con Voi , anzi con Lei, 
e con noi stessi le più sincere proteste d’ interna inesplicabil con- 
tentezza , se dal miglior lato , e dal più giocondo aspetto il 
gran fatto si contempli , e riguardi • Ne consolerem con noi , 
per l’ immortai vanto , e per la gloxia somma , che da’ beatissi- 
mi e santissimi suoi giorni , ancorché brievi e corti , è a noi 
derivata : con Voi , che degnissimo fra tutti i Principi giudicato 
foste dall’Alto di tanta Consorte possedere $ con Maria Clemen- 
tina , che ora dal Cielo , come spero , le cose nostre riguarda, 
e che da ogni ordine di persone j raro esempio al Mondo ! ri- 
cevuto abbia e in vita , e dopo morte ancora una pubblica e 
solenne e singolare, e non mai per l’ addietro intesa , testimo- 
nianza delle virtù sue • Ho detto . 

Detta nella Chiesa di S. Luigi de' Frati Mìnimi di 
Napoli il di XJF di Dicembre MDCCCI. 
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^a superna santificante grazia , che con pura dolcezza allet- 
ta e. rapisce altrui ad amare , e che infusa da Dio nell’ Anima 
ci ronde adottivi suoi figliuoli, ed eredi della gloria beata j an- 
corché si manifesti al di fuori qual lampo , che rifulge improv- 
viso e subito passa , o qual Sole , che se non mira non è 
mirato j pure la ineiTabil sua beltà , e tutta la di lei gloria tro- 
vasi al di dentro nascosa , ed a Colui soltanto è nota e palese, 
eli’ è d’ ogni bene 1’ origine , e di qualunque merito il fonte 
puro ed inesausto. Dal che nasce poi, al dir do' Teologi , che 
il divino celeslial Sposo di santo amore compreso per la casta 
éd innocente sua Diva , volendo a noi le bellezze tutte mostra- 
re della sua diletta come in vaghissima dipintura in quella sa- 
cra nuziai- Canzone , dopo di aver descritto in Lei il più gra- 
zioso , il più ameno ^ e’1 più leggiadro, che la Natura conser- 
va ; scorre con estrema accuratezza a commendarne fino un ca- 
pello , e ad encomiare i coturni e i passi della Principessa sua 
sposa, da’ quali restò Ei invaghito: ciò pur non ostante, qua- 
si fuor di se , e confuso si protesta in più luoghi della sacra 
Cantica, che nella sua Amica un’altra certa beltà ritrovasi, una 
certa grazia tutta occulta e segreta , da Lui solo unicamente co- 
nosciuta j e tanto più à lui gradita e cara , quanto maggior- 
mente incognita agli altri . Or se il più grande , e ’l più venu- 
sto , e il più bello di un’ /Anima eletta e privilegiata è appunto 
quello , che meno apparisce al di fuori , e che si può meno 
♦sservare e lodare , meraviglia punto non fia , Uditori , se io 
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dell’ Immacolato concepimento di nostra Donna al modo usato 
favellandovi , una tenera fanciulletta vi mostri , che altro non 
conta di vita, che un semplice istante ; momento però, che gli 
cncomj richiede i più sublimi ed eccelsi , che unque mai dati 
si fossero , o che si potessero divisare per gli Eroi più rino- 
mati e celebri nella santità *, perciocché quest’ amorevol Bam- 
bina ebbe suo principio , ove per 1' appunto la gloriosa e in- 
clita lor carriera finirono Abramo , Moisè , Giovanni , Paolo , e 
tutti gli altri del vecchio e del nuovo Patto a costoro più so- 
miglianti , o maggiori . Ella dunque la nostra Reina è stata la 
sola benedetta fra tutte le Donne, e che mercè di Colui, che 
diè 1’ essere al niente , anche pria di respirare 1’ aura di vita , 
del mostro di averno , e del serpe ingannatore gloriosamen- 
te trionfò , schiacciandone con piè generoso e forte l’ orren- 
do capo . E di ciò , dopo un brieve respiro ', e per quanto 
potrò , e saprò il meglio , comincio in questo dì , a Lei sacro, 
a ragionarvi .... Certa e indubitata cosa è , Uditori , che 
tutte le cose create tanto nel loro genere sono più perfette e 
compiute , quanto più al principio si accostano , onde sono sta- 
te prodotte , e tanta parte maggiore prendono della bontà di 
quello , quanto più da vicino , e senza molto intervallo il ri- 
guardano . Così veggiam noi tuttodì che le acque perdono della 
lor primitiva limpidezza e chiarore , a misura che dalla pro- 
pria e naturai sorgente per lungo tratto si allontanano ; e che i 
frutti del campo acquistan la perfezione , che ad essi convien- 
si , se dal maggior Pianeta vengon debitamente irradiati , e alla 
giusta maturità condotti ; e che i minerali stessi , che creature 
sono dell’ inorganico regno , di maggior stima e valore si repu- 
tan degni , se ia terreni cominciano ad essere , e interamente si 
compiono , ne’ quali i necessarj principi concorrono alla totale 
finezza di essi. Cosi , e non altrimenti nelle diverse regioni , e 
sotto i varj climi del nostro Globo abbiam Noi i soavi profumi 
de' cinnamomi $ e de’ balsami , e della mirra , e dell’ incenso ; 
non che l’oro il più puro , le gemme le più preziose , gli ala- 
bastri più chiari , e i diamanti più lucidi e pregiati . In simil 
modo dal naturale ordine al soprannaturale passando , i puri 
spiriti , e le angeliche intelligenze , che riverenti e umili al Tro- 
jqo assistono deU' Antico de’ giorni , e al supremo Monarca deb» 
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I’ Universo , vie più han par?e nella divina bontà , e nella cle- 
menza infinita di Lui , in paragon di ciò , che godano gli uo- 
mini , anche i più giusti e timorati ; lecito non essendo e per- 
messo che solo a' primi di mirarlo nell’ Empireo , coni' appun- 
to Egli è , e di dargli gloria , e di possederlo , e di altamente 
fruirlo . Che direm poi di quella benedetta fanciulla , destinata 
fin ab eterno, e scelta fra mille e mille per accorre nel casto 
suo seno il Verbo del Padre, Iddio fatt’ Uomo , la stessa Sa- 
pienza incarnata ? E convien premettere , per maggior sua lau- 
de , quel tanto , che il mio Dottor sottile Giovanili Scoto, gran 
difensore del presente Mistero , avvertì , dicendo , che allora che 
nel sacro cerchio dell’eternità il ricco tesoro e copioso si rinvenne 
della redenzione , nel tempo stesso fu divisata a chiare note la 
gran Vergine , e per madre conslituita dell' Uomo-Dio . Alla 
qual dottrina con ragione aderendo il mio Bernardino da Siena, 
soggiugne a proposito , che in quel medesimo istante, in cui 
fu determinata del Verbo la venuta al mondo , per vestirsi di 
nostra spoglia mortale , e per redimere il genere umano ; fu 
stabilita altresì la concezion di nostra Donna , e la clezion sua 
per genitrice del figliuolo di Dio ; così che Maria nell’ eternità 
non ebbe mai luogo nella mente divina senza il titolo glorioso 
di Madre j e con tal sublime eccelsa e singolare qualità fu 
Ella uuita sempre alla Sapienza increata . E seguono molti altri 
Dottori ad insegnare opportunamente , che in quel punto me- 
desimo , nel quale si decretò la concezion del Verbo , che quasi 
nuova trasfigurazione esser dovea tutta luminosa e chiara , con 
manifestarlo figliuolo di Dio , conceputo nell’ eternità fra gli 
splendori divini ; si ebbe in mente la nostra gran Donna , nel 
sen della quale , quasi in un mistico Taborre , ammirar si do- 
vea nella pienezza de’ tempi una tal gloriosa Trasfigurazione. E 
finalmente in quel punto stessissimo, in cui si deliberò di pri- 
vilegiare 1’ umanità del Verbo , rendendola impeccabile per na- 
tura , si conclase altresì di concedere alla Vergine quella purità, 
quel candore , e quell’ illibatezza , che dopo la divina non si 
possa escogitare maggiore • Se dunque Maria in qualità di ma- 
die fu ab eterno sempre unita e congiunta al figliuolo di Dio , 
ragion vuole , che alfermiam del pari , che accoppiata vi fosse 

altresì per 1’ augusta comunicazione de’ privilegj divini . In fatti 
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prerogativa non fuwi , dice S. Anseimo , nè distinzione , nè o- 
nore , che si stabilisse per 1’ umanità del Verbo , che propor- 
zionatamente , e nella ragion dovuta non si decretasse ancora 
per Maria. Fu , per vero dire, la concezion di Cristo redentor 
nostro prodigiosa del tutto ad ammirabile e di stupore degna } 
reggendosi 1’ umanità sua immune da ogni colpa e reato ; e 
portentosa del pari fu quella di Maria, essendo con ispecial gra- 
zia da ogni fallo preservata , e da ogni ombra fatta immune di 
colpa originale . Al divin Verbo la pienezza fu conceduta della 
grazia , onde poi si comunicasse a lutt’ i fedeli cristiani } e si- 
ìnil abbondanza e totalità, S. Girolamo afferma, fu donala a 
Maria : Il Verbo ebbe dall’ eterno Genitore il privilegio di esser 
impeccabile per natura , e la Vergine tale altresì fu renduta per 
grazia . E se in fine all’ umanità di Cristo fu data la prerogati- 
va di unire in una Persona sola due nature, l’umana cioè eia 
divina j a Maria fu conceduta l'altra ammirabile, e sovrana di 
esser cioè nel tempo stesso Vergine insieme e Madre . Delle quali 
sublimi eccelse doti la nostra gran Diva altamente gloriandosi , 
andava dicendo : Io dalla bocca dell’ Altissimo uscii la primo- 
genita innanzi ad ogni altra creatura } e prima che la terra fos- 
se , io sono stata ideata} c la mia 1 concezione precede di molto 
1’ esistenza degli abissi} e innanzi che i monti si veggessero e le 
colline} e prima che i fonti sgorgassero le loro acque, io esisteva 
nella mente divina: io feci sì, che nascesse il lume indeficiente , 
e perenne , e continuo , che rischiara e illustra ogni Uomo, che 
viene in questo mondo : io ... io ... E per aggiungere 
tanto più lède a’ miei detti , non v’ incresca , Uditori , di meco 
por mente alle dottrine del Re Profeta , e alle altre dell' estatico 
di Patmos , i quali, come in prospettiva di lontananza futura, 
illustrati dal Cielo , adombrarono il gran Mistero , di cui ora 
favelliamo . E per cominciar dal primo , ecco le parole del bea- 
tissimo Davide, che indicando a noi la mirabile concezion del 
figliuol di Dio e della Madre , così si esprime : Il giorno sgorga 
il Verbo al giorno , eh’ è quanto a dire : 1’ altissimo Monarca 
dell’ Universo } eh’ è il giorno eterno di sapienza , di splendo- 
re , e di luce , volendo comunicarsi ad extra , secondo il par- 
lar de’ Teologi , consegna il Verbo , cioè l’ eterno suo Figliuolo, 
ad un altro giorno , voglio dire , a Maria , che vero giorno di 
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chiarezza , e senza tenebre di colpa alcuna lo dovea ricevere 
nel casto, nel puto , nell'immacolato grembo sin». E in altro 
luogo lo stesso Regai profeta ergendo il suo penderò sino alle 
sfere , e i segreti divini come esplorando , paragona la Vergine 
al Sole , con dire : ISel Sole pose , e collocò V Altissimo il 
suo J'arbernacolo . Nè ciò dissente in alcun modo dal vero , 
perciocché la gran Donna fu pur mostrata all' estatico Giovanni 
in quella fortunata isoletta di Patmos cinta tutta e vestita di 
Sole ; e siccome, al dir d’ Isidoro , il Sole così vien detto e 
nominato , perchè unico è , e solo al mondo ; così la Vergine, 
come il pianeta , che illumina il giorno , unica fu e sola fra 
tutte le creature intelligenti . E lo stesso divino Sposo conte tale 
la riconobbe , ed altrettale diede altrui ad intenderla , allora 
che disse, e favellò: Unica è la mìa colomba , unica è la 
mia perfetta . E perchè Maria unica fosse in realtà al Mondo 
e sola , il Signor Iddio , secondo il linguaggio della sacra Scrit- 
tura, la possedette fin dal primo istante della sua concezione , 
immune rendendola e libera dalla colpa originale. Con maggior 
laude il Signor nostro , in paragone del giovinetto Sansone , 
ruppe fiaccò ed abbattè il peccato del primo Uomo, che sotto 
figura di feroce bone si appressava per investire la diletta sua 
Genitrice , aperto a Dei rendendo e sicuro l’ ingresso nel mon- 
do . Al che il beatissimo Davide per avventura alludendo , fece 
dire alla nostra gran Donna , parlando degli altri uomini : ca- 
deranno nella rete del comun inimico i peccatori , cioè i discen- 
denti del ribelle e ritroso Adamo ; singolare però sarò io fino a 
tanto che passerò , ed avrò l’ ingresso nella vita . E di questa 
particolarità ed eccellenza di Maria , che simile la rende al So- 
le , di cui fu tutta abbigliata , e guernila ne abbiam pure un' 
idea in quella famosa Arca fabbricata d’ordine supremo dal Pa- 
triarca Noè, la quale sola galleggiava su le acque dell' univer- 
sa! diluvio , che piover fece Dio dal eielo per sommergere , e 
per allogare ogni, e quale si voglia vivente. E del pan ravvi- 
siam anche ciò nella bella e graziosa Esterre , che sola fu fatta 
immune dal Re Assuero dalla stabilita già legge di morte. E lo 
stesso celeslial Sposo rammemorando in breve il già detto, con- 
chiude nella sacra Canzone : Siccome il giglio, eh’ è il più can- 
dido tra tutt’ i fiori , si distingue mirabilmente fra le spipe; cosi 
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la mia Amica tra le figliuole di Adamo . E dell’ Evangelista 
Giovanni sul nostro assunto ragionar dovendo , vide pur Egli 
rapito in ispirito su quella ben avventurata isoletia una Donna , 
che gridava altamente fra i dolori del parto , chiedendo soc- 
corso ed ajuto ; perciocché veggea innanzi a se un fiero e in- 
gordo drago , che divorar volea la madre e il figliuolo a uu 
tempo stesso ; ma tosto che ebbe Ella dato fuora un grazioso 
amabil pargoletto ; costui , eh’ era il Cristo venturo , e da’ se- 
coli promesso , ed aspettato , con la propria virtù e possanza 
sen liberò , deluso restando e beffato il serpe vicino : alla Ma- 
dre poi , eh’ era Maria , la quale non valendo di per se stessa 
fuggire , e mettersi in salvo ; date le furono , per singoiar pri- 
vilegio e favore , due ali , al dir del Sacro Testo , con cui sen 
volò anch’ essa , e sen partì dalla presenza dell’ inimico drago- 
ne , avvilito lasciandolo e scornato c confuso : e in tal guisa , 
e non altrimenti il peccato di origine non adombrò , non ec- 
clissò il figliuolo c la Madre- E se ad alcuna persona del mondo 
un tal privilegio ammirabil sembrasse e maraviglioso e stupen- 
do , ascolti pure il Re profeta , che ; replicando a coloro , 
a * quali non aggradivano gl’ immensi tesoti e di marmi , e di 
bronzi , e di gemme , e di altre pietre preziose , e di porpore, 
e di legni, profusi e adoprati nella fabbrica del gran tempio di 
Gerosolima ; disse da gran Monarca , qual Egli si era : 1’ opera 
è grande e singolare ; nè si tratta di preparar una Casa , o un 
palagio , o una Reggia ad un Uom della terra composto di 
fango , ma sì bene a Dio , sovrano Artefice , e Signor del tut- 
to . In tal guisa dunque conceputa e ornata e distinta la Regi- 
na degli Angioli , e la Madre dell’ Uomo Dio comparve là su 
nell' Empireo , tutto che discendente ancor’ Essa da Adamo ; 
per cui le ancelle sue ministre da alto stupore comprese, e piene 
di meraviglia estrema , le unc con le altre mirandosi , dicevano 
a schiera , e insiememente : Chi mai , chi è Costei , che si a- 
vanza come la nascente aurora, foriera del vicino giorno, eli’ è 
bella come la luna, eletta al pari del Sole, e terribile siccome 
le schiere armate in ordine di battaglia ? Chi è Costei , che 
.viene dal deserto tutta colma e abbondante di delizie, e al 
suo Diletto appoggiata; e clic rassomiglia ad una colonna di 
fumo, che s’innalza sopra gli arsi aromi della mirra, dell’incenso. 
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e di tulle le odorose polveri brngiate ? Chi è Costei , che preme 
col generoso suo piè del .serpente il capo } che ha su la fronte 
una corona di dodici fulgentissime stelle , e sotto alle sue piante 
la scema Luna e falcata ? Chi mai ? . . Chi ?.. E sembra 
che una voce si facesse dall’alto sentire , come sul JTaborre a i 
tre diletti discepoli Pietro Jacopo e Giovanni ; Dessa è per 
1’ appunto quello spirito del Signore, che era trasportato in sa 
le acque, allora quando le superiori vennero divise dalla basse , 
e ristrette , come in proprio letto , nell’ Oceano : Dessa è la 
primogenita uscita dalla bocca di Dio medesimo : Dessa è quel- 

1’ arca avventurosa , in cui Noè salvò il genere umano , e le al- 

tre creature dalle onde del diluvio : dessa finalmente è la città 
di Davide , munita da molte fortezze j il Trono di Salomone , 

10 specchio senza macchia , il fonte suggellato , la rosa di Ge- 
rico , 1’ ulivo specioso ne’ campi , il cipresso del Monte Sion , 

11 rovo di Mosè,il cedro del Libano, e la palma di Cades. . . 

Adamo l ecco in Maria la vera immagine della creazione, cheta 
col peccato della disubbidienza indegnamente contaminaste . 
Èva ! . . ecco nella Vergine per eccellenza quell’ altra Donna, 
cui fu detto che al serpe ingannatore nel Paradiso di Eden, es- 
sa , essa schiacciato avrebbe il capo . Uditori ! . . ecco in 
Maria immacolata lo stato primiero dell’ innocenza , nel quale i 

nostri Progenitori furon da Dio creali . Ed oh ! se per me si 

potesse , Ascoltanti , come le fin qui narrate eccelse doli della 
nostra Reina , le altre molte sue prerogative debitamente effi- 
giarvi ; in son certo , che lo stupore ne giugnerebbe a segno , 
da restar noi tutti sbalorditi , e attoniti, e da maraviglia sopra- 
fatti . Ma essendo tutta la gloria della figliuola del Re interiore 
cd occulta $ ed accoppiando Ella allo splendor del Sole, diesi 
diffonde in un baleno dell’ orto all’ occaso , il rapido corso di 
un gigante , che quasi vola da un punto estremo all’ altro j 
così miglior consiglio fia per Noi il contemplarla nell’ ossequioso 
e cheto silenzio , e il venerarla con cuore sincero e leale . Tu , 
intanto , o pacifica Sunamite ritorna , e ti ferma , perchè ti pos- 
siamo per altro brieve momento a parte a parte vagheggiare ; e 
contemplando Noi in quel divino volto , spirante divozione ed 
amor puro , le gentili e belle tue fattezze ombreggiate , da af- 
fettuoso , ed onesto impulso commossi , ad tuga voce con la 
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Chiesa de’ Santi diciamo : Tutta , tutta sì sei bella , o Maria , 
e macchia d’ origine non trovasi in Te : Tu sei di Gerusalemme 
la gloria 5 e l’allegrezza d’ Israello sei Tu : Tu 1’ onore , e la 
gloria del nostro popolo : Tu sei de’ peccatori 1’ avvocata . O 
Maria , Vergine prudentissima , e Madre di clemenza ripiena , 
per Noi , per queste Religiose , e per questa Città , e per que- 
sti Regni , de’ quali la principalissima Protettrice ne sei , inter- 
cedi presso Gesù Cristo Signor nostro . Ho detto. 

Detta nelle Chiese delle nobili Donne Monache della 
Solitaria , e della Concezione di Toledo di Napoli. 

• • t ' ' 

> 
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ORAZIONE IV 

DE’ DOLORI 

DELLA 

l 

B. VERGINE MARIA 
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Gii 


Gusta e convenevol cosa era , Uditori , che la più leggiadra 
e la più eminente fra tutte le creature scelta fosse da Dio e 
ordinata a sostener degnamente quel grave enorme peso del sa- 
crilego misfatto , in persona di Colui consumato , eh’ era pure 
la fortezza del divin Padre , il lume del suo lume , il candore 
dell’eterna sua gloria, e l’immagine viva dell’ immortai sua so- 
stanza . Niun altro Essere ragionevole , anche il più privilegiato 
e distinto , meglio della gran Donna , regger potea a fronte del 
compassionevole e tristo spettacolo della Croce , nella quale j 
il supremo Imperadov delle genti , ignudo affatto e vilipeso , 
venne sul Calvario da inferociti manigoldi barbaramente confit- 
to ; e per cui , dei grave dolore gemendo , si scosse fin dalle 
ultime "sue radici la terra , e 'I maggior Pianeta privo si fè ve- 
dere del raggiante suo lume 5 e tutto l’Universo di lunghe , e 
di folte tenebre mostrassi ricoperto. La sola eccella Sovrana del- 
l’ Empireo regno , la sola Vergine Sposa del divino Amore si 
trovò fra mille e mille , che preparato avea già l’ampio e vasto 
suo seno per accorre quell’ abisso di amarezze j e di quasi che 
infinito dolore j e che erasi virilmente disposta ad uguagliare 
quell’ altro vermiglio mare di tormenti e di pene , ove, per fallo 
non suo , e per solo amor dell’ Uomo , in alto venne senza 
pietà sbattuto il Signor nostro, e dove, come dentro una tem- 
pesta , secondo il parlar del Profeta , vi fu sommerso . E poi- 
ché a Lei sóla il particolar privilegio fu dato di mirar da lun- 
gi , nel primo suo ingresso al mondo , per riverenza fermarsi 
immobile il torbido fiume e contaminato di Adamo •, così a 
diaria quell’altra prerogativa spettò, di esser cioè non solo com- 
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pagna fedele de’ patimenti , e delle angosce mortali del Reden- 
tore ; ma bensì di portar insieme con Esso Lui lo spaventevol 
e pesante incarico della Croce; siccome senza proemiar di van- 
taggio, vi andrò esponendo. . . Per intendere a pieno , Udito- 
ri , P estrema gravezza de’ dolori di nostra Donna , che alta- 
mente , e a ragione celebriamo, uopo è il riflettere per un mo- 
mento , che siccome Ella poggiò su i monti più alti della san- 
tità ; ed essendo stata pure stabilita, al dir del Profèta regale, 
nella pienezza de’ Beati ; così dal Creator sapientissimo quella 
perfetta e viva intelligenza ebbe in dono , che agli altri eletti 
in parte solamente fu conceduta . Niun altro meglio della Ver- 
gine potè ottimamente conoscere sì 1’ eterna che la temporale 
generazion del Verbo ; e come Egli era la Sapienza immortale 
dalla bocca uscita dell’ Altissimo , che con fortezza , e con soa- 
vità ogni cosa dispone , conducendo il tutto al sospiralo suo 
fine ; com’ Egli era il Duce il Maestro il Condoltiere d’Israello; 
non che la stella di Giacobbe , il bel fiore del campo , il gi- 
glio delle convalli , il giusto piovuto dalle nubi , il Salvatore 
vaticinato da' Profeti ; e quella luce rifulgentissima apparsa e 
discesa dall’ alto per illuminare ogni Uomo , che viene in questo 
mondo , e chiunque avvolto trovasi nelle tenebre , e nell’ oscn- ■ 
ro grembo sen giace della morte ; com’ Egli era il diletto fi- 
gliuolo del divin Padre , e nel quale esso posto avea la sua 
compiacenza, siccome sul Taborre fu udito ; e quel promesso 
Redentore, che trar ne dovea dalla schiavitù di Satanno ; e 
quell’ eterno Sacerdote secondo 1' ordine di Melcbisedech , da 
essere poi alla destra situato* nell’ Empireo del Padre stesso ; 
con 1’ altissimo potere di venire a giudicare i vivi , e i defonti; 
e nel cui santo Nome dovea piegarsi ogni ginocchio tanto in 
Cielo , quanto in terra , che nell' inferno ; e che in ultimo tutti 
i suoi nimici sarebbero stati posti quale sgabello de' piedi suoi . 
Con tal prerogativa di un ben ammaestrato e penetrante intel- 
letto , unitamente all’ amor sommo verso Gesù , non potè al 
certo la nostra gran Donna non partecipare di tutti que’ varj e 
molliplici e reiterati strazj e crudeli trattamenti , che qual 
folta precipitosa gragnuola piombarono 6u le dilicate membra 
dell’ unico , del caro suo Bene ; essendo la doglia , secondo la 
dottrina de’ Filosofi, proporzionata mai sempre afia conoscenza, 
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che si ha del soggetto ; ed essendo altresì 1* amore , al dir del 
grande Agostino , la giusta , e non mai fallace misura di quale 
sì voglia tormento . E in quanto all' amore di Maria verso Gesù, 
dirò in breve , com' Ella lo amava con tutta la tenerezza pro- 
veniente dalla natura , e con tutto il vigore , che somministra 
la grazia ; riguardando in Lui non solo un figliuol unico , e 
belio tra tutti i figliuoli degli uomini , e grazioso e amabile , 
che per la celeste sua origine , e per gli prodigj sommi , che 
operava , rapiva il cuore di tutti ; ma bensì come suo Dio , 
suo Benefattore , e sua ogni cosa ; in guisa che possiam giusta- 
mente conchiudere , che siccome non v’ ebbe mai sopra la terra 
nè Creatura alcuna , che amasse Dio , nè Madre veruna , che 
avesse a cuore il Figliuolo al par di Maria ; così Ella tutte le 
ragionevoli Creature superò e vinse nel contristarsi , nel dolersi, 
sello struggersi alle pene d'un Dio fati 1 uomo ; e tutte le Ma- 
dri avanzo nel compiangere amaramente i travagli , e gli scempj 
del figliuol suo. E non vi aspettate , Uditori , eli’ io fìl filo vi 
rammenti qui le interne angustie del beato suo spirito nel ve- 
dersi al maggior uopo sconosciuta affatto e non curala da’ pro- 
prj parenti ; ed astretta a dar in luce il suo parto nella mal di- 
fésa e disagiata grotta di Bettelemme; e le penose afflizioni per la 
sua fuga in Egitto, a cagion di salvare dall’ inudita e memo- 
rabil strage degl’ innocenti pargoletti la vita al dolce al caro 
al grazioso suo Pegno , Gesù bambino ) e l’ affannosa cura nell* 
andar tracciando per tra giorni continui il suo Diletto, che poi ‘ 
nel Tempio rinvenne , che disputava co’ Dottori ; e il pubblico 
dispetto in fine nell’ udire alla mensa nuziale di Cana della Gal- 
lilea chiamarsi Madre non già , ma Donna ; perciocché simili , 
ed altrettali pene ed amarezze sono come un nulla relativa- 
mente a quelle , che con profonda piaga , e lungamente feriro- 
no il cuore della Regina dell' Universo . Ora chi mi darà la 
naturalezza delle parole , ed il trasceglimento delle maniere per 
distintameute narrarvi quanto la Vergine cadesse in dolore dell' 
amarissima passione del figliuol suo , e di tutta la tragica scena 
del Calvario? Àvea Ella già non senza cruccio e rammarico 
inteso dalla bocca del vecchio Simeone , che la sua Anima sa- 
rebbe stata trafitta dalla spada del dolore; ma il 6uo cuore fu 
tutto inebriato di amarezze , e saziato di fiele più che di assen- 
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zio, quando dalle labbra di Gesù , dopo 1’ ultima cena, udì che 
ogni cosa era pronta per lo eterno sacrificio : Io vado , diceva 
alla Madre , tutto spirante vittima , io vado ad essere immolato 
per soddisfare la divina giustizia offesa indegnamente dall’ Uomo. 
Sul monte degli ulvi pregherò di tutto il cuore il Padre cele- 
ste , perché allontanasse , se possibile fia , da me questo calice 
amaro ; ma conchiuderò sempre che la volontà sua, non già la 
mia si adempia . E in quell’ ora stessa , ora di luce non più , 
ina bensì di tenebre , mi converrà di porgere il volto umido 
ancora e tinto come di sangue al discepolo infedele e sleale , 
perché mi segni col falso bacio , e quindi danni in preda de’ 
minici armali . Sovvengati , o Madre , che 1' agnello , dopo varj 
e crudeli strapazzi , fu veduto ucciso dall’ origine del mondo : 
« vi torni pur in mente ciò, che sta scritto ne’ Profeti , che se 
io non sarò prima esaltato sul monte , fuori della Città , che 
ha ucciso i Messaggi mandati da Dio , non trarrò a me tutte 
le ordinate mie cose ; e se io non discenderò alla morte , e a 
questa già apparecchiala morte di croce , i Principi di là su le 
poi te non apriranno dell’Empireo nè a me, nè alle care mie 
prede ; ciò detto , richiamando dal materno volto gli afflitti oc- 
chi e dolenti, si dipartì . . . Ed allora per l’appunto si fn , 
Uditori , che quelle amare e spiacevoli acque ; entrate già nel 
sen di Maria fin dal momento , in cui chinò ossequiosa il capo 
al Messaggio supremo per la Maternità dell’ Uomo-Dio ; diven- 
nero allora più gonfie e più agitate e più possenti , con ac- 
coiare, e con affliggere duramente quell’ Anima innocentissima, 
e con dare affanno a’ tutti i perfetti suoi sensi; così che poteva 
ben la gran Vergine , come quell’ altra antica Donna , dire a 
coloro , che esaltavano la di lei bellezza : no , non vogliate più 
appellarmi vaga ed avvenente , ma sì bene amara , poiché di 
amarezze il Signore mi ha ricolma e di affanno . Ella intanto 
da Madre amorosa segue , ancorché da lungi , l’offeso , e ’1 mal- 
menato figliuolo , per vedere qual fine il Cielo riserbasse a SÌ 
fatta sciagura. La sua Anima però da invisibili spade ferita ri- 
mane , nell’ intendere da prima i’ infedeltà , il tradimento , la 
fuga , la dispersion tra’ discepoli , eh’ erano i depositar) di sua 
innocenza , e della virtù sua jef ingratitudine mostruosa del 
Popolo f ebo ondeggiando tutto moyeyasà insieme in compagnia 
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de’ soldati, contro Lui ; e nel capire appresso che i Farisei , e i 
Fontefici , e i Seniori della plebe sedevano a consiglio per con- 
dannarlo qual reo di morte; e nel vedere gli affronti, le ingiurie, 
le villanie , gli oltraggi, che a gran torto , e indebitamente si 
recano da que’ feroci ministri al giusto , al santo , all’ innocente 
Figliuolo : nel mirare in fine Gesù gravato di pesantissima Cro- 
ce , coronato di pungentissime spine , difformato tutto , e da 
capo a’ piedi divenuto orribilmente una sola sanguinosa piaga , 
e profonda ; siccome di Lui pure fu scritto.: l’ho abbiam guar- 
dato , 1’ ho abbiam mirato , e non 1’ abbiam più conosciuto : 
dalla pianta del piede fino alla sommità del capo parte sana in 
esso più non si scorge, nè si ravvisa. Piè persona siavi tra Voi, 
Uditori , che giudichi la Vergine in tutto il doloroso viaggio in 
tale smania essere per avventura caduta , come delle volgari 
Donne suole avvenire, da dar fuora femminili e mesti lameuti, 
e querele non interrotte conira 1’ uomo , o pure doglianze con- 
tra il Cielo: il suo dolore, benché profondo , era pur mansue- 
to in se stesso , e pacifico e ordinato , e nella sua intensità 
particolarmente tranquillo: nascondeva Ella sotto forte viso l’a- 
marezza dell’ animo ; e’1 duolo non potendo sfogarsi in lagrime, 
tutto si fermava nel cuore , ed accresceva 1’ ambascia e ’l tor- 
mento . E siccome il più chiaro riscontro della reale Divinità 
del Figliuolo si fè consistere in quel misterioso silenzio suo, che 
serbò mai sempre in mezzo al disprezzo, ed a i tormenti di 
que’ feroci e vili giustizieri ; cosi per comprendere la sovrana 
altezza di spirito di questa sua per verità degnissima Genitrice, 
uopo fu , e convenne , che per entro 1’ abisso delle sue pene 
non si scorgesse turbazione alcuna , ma bensì dolci moti di ub- 
bidienza e di costanza , e lucidissimi baleni di celeste sereni- 
tà , si, che , benché fosse per tanta doglia divenuta Ella bru- 
na, fosse tuttavia , fosse ancor bella. Quante volte non offrì se 
stessa insiem col sacrificio dell’ immacolato Agnello al divin Pa- 
dre ! quante volte l’ alta bontà ammirando , e la giustizia del 
Ciel vedendo , pregava , caldamente pregava , che efficacemente 
fosse stato quel sangue per la intera salvezza sparso di tutte le 
Nazioni ! Ma tanto faceasi più inteuso, e più forte il suo tor- 
mento, quanto che Ella ben misurava nella grandezza dell’ op- 
presso , dello straziato Figliuolo il lor comuoe martoro. Ed oh 


Digitized by Google 



4 * 

miracolo unico di dolore ! egli è più estremo , egli è più alto , 
che immaginar mai da Uom si possa , e non opprime lo spi- 
rito : egli è sì grave , e sì profondo , che il mio Serafico Dot- 
tor Buonaventura non si ritenne di pronunziare , che sparso esso 
c diviso in tutte le altre creature , avrebbele fatto subitamente 
morire j e pure non vieta , non interdice, non toglie il perfetto 
uso degl’ interni sensi a Costei. Ed avea ben ragione la nostra 
Eroina di esclamare per lo cammin del Calvario : O voi tutti 
che per questa via scorrete , fermatevi , di grazia , e con at- 
lenzion somma osservate so siavi inai dolore somigliante al mio! 
Di fatti per lo maggior numero di coloro , che alle antiche Sto- 
rie hanno atteso , conte e note sono le pene della nostra prima 
Madre Èva nel vedersi sotto agli occhi il cadavere dell’ ucciso 
Abele , a cagion della fraterna gelosìa ; e le interne afflizioni 
del Patriarca Abramo nell’ offerire sul monte in olocausto al suo 
Dio con la propria destra 1’ innocente Isacco’, e i non volgari 
affanni di Resfa nel difendere con estrema vigilanza dalle un- 
ghie , e da’ rostri delle fiere e degli avoltoi le spoglie de’ cro- 
cefissi suoi figliuoli ; e le amarezze in fine dell’ invitta Madre 
de’ Maccabei allora che soli’ a’ proprj occhi dar cruda morte si 
vide a ’ dolci pegni delle viscere sue j ma per quanto penetrati- 
ve ed acute sì fatte immagini si vogliauo diffluire , non ginn- 
gon mai ad ispiegare direttamente la forza grande del dolore , 
che sul Calvario la gran Madre soffre dell’ Uomo-Dio . Concios- 
siachè , a differenza di tutte le altre tormentate , e dolenti Per- 
sone dell' alta , della media , e della bassa antichità , la sola 
Vergine per eccellenza a pien meriggio conoscendo la dignità del 
Figliuolo , e la cagion della sua morte , con profondissima pia- 
ga percossa restò e ferita . Serbava Ella sempre nell’ alta sua 
mente riposto ciò , che disse al divin Padre questo eterno Sa- 
cerdote, entrando nel fallace teatro di questo mondo : ecco , 
ecco io vengo : Tu non hai voluto più nè offerta , nè sangue , 
nè sagrificio di giovenchi , o di tori 5 ma Tu mi hai apparec- 
chiato un corpo j ed Ella gli diè quell’ augustissimo Corpo di 
fattezze sì vaghe, e di tempera sì gentile , perchè meglio si tro- 
vasse disposto a sentir poi la maggior forza de’ patimenti , e a 
soddisfare per tanto sangue il grande cornuti reato; e vestendolo 
di debolezza nel vergineo intemerato suo chiostfo , così l’armò, 
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on d’ Egli infermo uscisse e ignudo come in un campo armalo , 
a fiaccar le potenze delle tenebre , e lo spirito della nequizia , 
e i tartarei mostri , e a discacciar via il principe di questo 
mondo , con grave obbrobrio morendo. Era stata Ella già ven- 
demmiata , come al dì della vendemmia , d’ ogni grappolo di 
terrena contentezza , ed ora a piè della Croce , come sotto al 
grave torchio di vignajuolo , vien premuta e calcata con mag- 
gior potenza nel dolore . Nè perchè di certo Ella sappia dalle 
Scritture che nel terzo di risorgerà per propria virtù glorioso , e 
bello , e vago , e meglio ornato quel distrutto Tempio : nè per- 
chè Ella a pieno conosca , che quell’ orrendo spettacolo del Cal- 
vario esser debba l’oggetto immortale della meraviglia, e delle 
lodi de’ beati in Cielo, e la gloria perpetua de’ cristiani Altari : 
nè perché veder possa Ella sola in que’ caliginosi momenti de- 
bellata la potestà dell’ abisso , disserrate le porte dell’Empireo, 
soddisfatta a colino la giustizia del supremo Nume , operata la 
salute degli eletti , e la desiata riconciliazion stabilita fra la 
teria e il Cielo , fra la creatura e ’l suo divino Fattore , si rac- 
consola mai } ma tutta nella presente pena immersa , non può 
quasi, nè vuole, per confortarsi, volgere in quel punto a sì 
lieti obbietti il pensiero \ e tutta intera è affisata a riguardare 
come in quello stante $ secondo che dal Re Davide , e dal Pro- 
feta Isaja avea pur appreso ; si venisse ogni lor profetico motto 
adempiendo ; e corre innanzi per quell’ istoria , come passando, 
e ripassando per tanti acuti e spessi ed affilati coltelli 5 e ne ri- 
leva i più minuti predicimenti , con rincontrarli tutti vivi ed 
espressi nella sfigurala stampa del celeste del caro dell' ado- 
rato suo Bene. Ma si accrescon ancor di vantaggio dell’ afflitta 
Genitrice le amarezze in contemplando che il sangue dell’ inno- 
cente figliuolo sarebbe inutilmente versato per la maggior parte 
delle ingratissime Genti ; siccome già Egli stesso lamentato si 
era per la bocca del suo Profeta , dicendo : quale , qual utilità 
si ritrova nel sangue mio ? E nell' udir poi dalle amareggiate 
labbra del Redentore , che rivolto al diletto discepolo , mo- 
strandogli la sua Persona , gli dice : ecco la tua Madre ; e vol- 
gendosi a Lei , e Giovanni indicandole , le fa intendere : ecco, 
o Donna , ecco il tuo figliuolo ; con l’ annunzio di simile pros- 
sima dipartenza , e come dell’ ullifno addio , giunse al sommo, 
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e in supremo grado il suo dolore. Si riguardavano insieme , ta- 
cendo , senza potersi in veruu modo ajutare, e come dal Pro- 
fèta fu detto in ragionando del maggiore e del minore Pianeta, 
della Luna cioè e del Sole, che si saettavano a vicenda , essen- 
do rimasti immobili per tanta guerra ; così gli occhi del Sol di 
giustizia , eh' era Gesù , non si potendo distaccare dagli occhi 
«Iella mistica Luna , eh’ era Maria , scambievolmente s’ impiaga- 
no , e a modo d’ infocate saette molto a dentro si feriscono . 
Oh dolore! oh spada! oh gran Donna! oh Dio! ..Muore final- 
mente sul Golgota il diviii Redentore : si estinguono per morte 
quelle luci beate, nelle eguali desiderano gli Angioli di guardare: 
cessano dell’ Uomo-Dio 1 tormenti e le pene ; ma non manca , 
non finisce , non termina della gran Donna la vita ; portando 
sempre espresso , finché visse , al dì chiaro , e all’ aer btuno , 
il suo dolore , e rimanendo per voler del Cielo in mezzo a 
quelle tenebre , onde per la visibil perdita del suo Signore , fu 
ricoverto il Mondo ; accesa lampada di nostra Fede , e viva 
immagine , e simulacro perfetto , e stampa esalta del Figliuol 
crocefisso. Si ecclissa il Sole per 1’ esecrabile Deicidio , si sco- 
lora la Luna, si agita il mare , si scuole la Terra , si aprono i 
sepolcri , si squarcia il velo del Tempio , gli Angioli della pace 
piangono amaramente; c la sola gran Vergine ferma immota sta- 
bile persevera , senza che nell’ esterno appalesi , o mostri il do- 
lor suo : della qual cosa evvi pure quel vaticinio del profeta 
Geremia , che dice : A chi mai ti assomiglierò , o Vergine , 
figliuola di Sionne? Simile al mare appunto , che all’ ingresso 
de'varj fiumi non si turba , nè si commove ; o che supera in 
vastità ogni fiume, o pur torrente ; è il dolore , e l’ afflizione 
tua. Fi siccome il diluvio, per dir così, della passione, e della 
morte del Signor nostro Gesù Cristo ogni colpa e nuova ed antica 
estingue e cancella; così " il mare de’ dolori di Maria nostra Madre 
abbonda di tutte le grazie a favor de’ peccatori , e de’ miseri mor-’ 
tali , quale pur dal principio venne dall’ Arcangelo Gabriello ri- 
verita e salutata ... Salve , o gran Madre de’ dolori , salve , 
o gran Reina de’ tormenti . A Voi , a voi sì , che per l’ alta di- 
gnità unica leste al mondo e sola , si conveniva di celebrare , 
e di assistere con tanta eccelsa virtù , e con sì più che virile 
fermezza , agli uficj estremi di Colui , che Vergine accoglieste 
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ia se«o , che Madre nudriste in vita , e che fedele Amante se- 
guiste fin sul Golgota . Compatisco ancor io , e compiango ama- 
ramente il tuo martora . Così conceduto a me fosse , come ora 
il cuor mio teco si attrista e si addoglia , di versare per gli 
altri dì , che mi rimangono , lagrime copiose sopra tutt' i falli 
miei ! Deh impetra Tu per noi , o gran Sovrana , e fa , che 
tua mercè , il Figliuol tuo tragga me , e insiem con me queste 
degne figliuole del mio gran Padre , e insiem con Noi tutti co- 
loro , che di presente accolti qui sono per venerarti $ a fruire, 
a godere nel suo bel Regno , dopo questa instabil vita , dop® 
questi amari giorni , i beni immortali . Ho detto. 

Detta nelle diverse Chiese di Donne Monache Francescane 
di Napoli , e di Salerno. 
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ORAZIONE V 

IN ONOR DEL PATRIARCA 

s. GIUSEPPE 


►OOOifl'OOO* 


JLia suprema divina Provvidenza , che con eterno consiglio , 
e con sapientissima legge le cose di quaggiù , e spezialmente 
quelle , che la Chiesa de’ Santi, e tutta la congregazion de’ Fe- 
deli han per obbietto , regge e conduce ; sempre che alcuna 
Persona a rappresentar nel mondo un grado , o una dignità qua- 
lunque presceglie ed elegge , a misura del ministero ricevuto 
uguali doni , e grazie corrispondenti vengon ad essa proporzio- 
nalmente , e con buona ragione conferiti . In tal modo e sì fat- 
tamente osserviarn noi che fu per puro amore dato ad Abramo 
la lède , 1’ ubbidienza a Moisè , la mansuetudine ad Isacco , a 
Giacobbe la costanza , e ad altri diverse virtù , e singolari pri- 
vilegi ; siccome dalla sacra Storia può ognun di leggieri , e molto 
bene comprendere . Della sola giustizia però , che di tutti gli 
altri celestiali cloni è la Sovrana , e che in se stessa , come in 
un centro , e le infuse e le acquisite virtù con ’amichevol nodo 
unisce e congiunge , all’ inclito , all’ eccelso Patriarca S. Giu- 
seppe; di cui oggi la memoria col debito cristiano culto noi ce- 
lebriamo ; fatto ne venne dal Cielo e largo dono , e pregevole , 
e caro . Piè altro indicar vuole , Uditori , il nome di Giusep- 
pe se non accrescimento , addizione , e cumulo di doni , di 
favori , e di grazie soprannaturali e celesti. Egli , senza alcun 
dubbio , il nostro Eroe , a somiglianza dell’ altro Patriarca Vi- 
ceré dell’ Egitto , di cui e il vocabolo ebbe come in sorte , e 'I 
cuor pudico , e 1’ innocenza , e la fortezza , e la fede; superando 
ancor- esso la gelosia di Erode ; siccome il primo fatto avea di 
quella dogi’ inumani , e invidi suoi fratelli ; salvo condusse ed il- 
leso il novello Messia nell’ Egitto ; e la gran Donila Vergine e 
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Madre , ugualmente che l’ altro la sua Padrona , con angelica 
fedeltà , e con celestial purezza , e con incomparabil costanza 
intatta, ed immune custodi e mantenne. Per la qual cosa Uom 
giusto Egli esendo e timorato } al dir dell' Evangelista Matteo j 
la Dio mercè, il soggetto e ’l gran ministro divenne delle sue più 
importanti , e più gelose , e più stupende imprese ; siccome or 
ora passerò a mostrarvi ... Se Uom giusto in generale quegli 
si appella , che ne’ suoi andamenti per la diritta via cammina , 
senza divertire giammai da’ divini precetti j e se nel senso de’ 
Teologi il vivere conforme alla fede la giustizia stabilisce dell’ 
Uom perfetto } non poteva certamente 1’ Evangelista Matteo attri- 
buire al nostro Patriarca un carattere più sublime , e più eccel- 
so , che quello di Uom giusto e fedele. Di fatti il nostro Eroe 
in tutto il lungo corso di sua vita mortale , che secondo S. Epi- 
fanio si avvicinò al decimosesto lustro , niuna cosa , ancorché 
minima, elesse a suo talento, e solo quel tanto di buona vogh'a 
intraprese , che la divina provvidenza , ne’ cui profondi segreti , 
non può finito ingegno penetrare , sopra di Lui disposto avea , 
ed ordinato. Quantunque Giuseppe contar potesse a buona equità 
de’ Regnanti per suoi gloriosi Antenati ; discendendo , secondo il 
Crisostomo , non solo dalla Tribù di Giuda , donde provenne 
Davide , ma propriamente dalla famiglia stessa di Davidde- pure 
ciò non ostante nella condizion sua bassa ed oscura ; perchè in 
essa la volontà suprema vede assai chiaro e discerne } lieto Vive 
oltre modo e contento. IN è mai di uscire di quello stato per al- 
cuna maniera , e - con nojosa richiesta al Ciel dimanda , ma con 
rassegnazione umile e pronta , 1’ ordine rigoroso soffre in pace di 
quella sapientissima imperscrutabil legge , che alterna quaggiù con- 
tentezze ed affanni , mestizia e gaudio t e riso e pianto ; e che 
le cagioni a’ proprj effetti talora suole per non pensate vie guida- 
re, ed a quelle alle volle contrarie , per le quali si mette F av- 
vedimento umano . E del pari senza querimonia alcuna , o ri- 
chiamo tributario si rende di coloro , su de’ quali per ragion di 
origine avrebbe potuto mostrare signorìa e dominio ; e trova nelle 
oneste fatiche delle sue mani i mezzi da conservar la vita-} e 
considera nella condizion sua non già le vicende d’ una cieca for- 
tuna e contraria, come il più delle genti far suole nelle sciagu- 
re } -tua bensì le supreme ordinazioni di una saggia provvidenza e 


Digitized by Google 



53 

ammirabile. Se non che i rapporti immediati , clr' Egli aver do- 
vea col Verbo eterno fait’ Uomo , richiedevano assolutamente e 
de! tutto che Giuseppe dovendo alla nascita contribuire della 
Legge di grazia , e del sacrosanto Vangelo , necessaria cosa era 
che si preparasse col mezzo della pratica anticipata deile virtù , 
e de’ consigli evangelici ; e conveniva che il nostro Eroe la so- 
miglianza avesse di un Dio infermo ed umiliato , di cui pre- 
scelto venne dall’ alto ad essere il rettore , il conservatore , e il 
Padre . Secondo che ah eterno fu stabilito ne’ divini decreti per 
la riparazione della salute degli uomini , e per quanto molti se- 
coli innanzi vaticinarono con chiare note i Profeti , dal ca- 
stissimo seno d’ una Vergine nella pienezza de’ tempi nascer do- 
vea Gesù Cristo primogenito amabilissimo de’ viventi . Ma po- 
sciaehè operazione sì fatta era al di sopra infinitamente alle leg- 
gi naturali ; perciò vi bisognava di Dio ottimo màssimo la po- 
tenza per mandarla ad effetto; e siccome del pati l’ impresa ogni 
lede avanzava ed umana opinione ; così un Uom saggio e grave 
e quasi divino si richiedeva per tanto sublime occulto mistero 
degnamente velare . Ed oh eccelsa ventura del nostro gran Pa- 
triarca 1 Lo spirito beatissimo di Dio , che diè l’essere al nien- 
te, e che dal fango senza concorso di Donna formò il primo 
Uomo, e che dalla costola di esso, in dormendo, senz’altro 
mezzo , produsse Èva ; è 1’ Autore invisibile del sacro stupendo 
Arcano ; e Giuseppe è il misterioso velo , che nobilmente il cuo- 
pre . Chiamato il nostro Eroe a parte nelle celestiali faccende , 
e a tanta grandezza elevato, e nelle potenze del Signore intro- 
dotto , sembra, che per cotest’ effetto si dividessero con lo Spi- 
rito Santo le funzioni e il ministero: l’uno per mezzo di segreta 
ma feconda possanza , a’ difetti supplendo d’ una sterile verginità 
forma nel casto seno di Maria il sagratissimo corpo del Salvator 
delle gemi ; 1’ altro per una visibile protezione e manifesta mette 
al coverto la nascita del Figliuolo , e la riputazion della Madre 
sotto 1’ ombra del più puro , del più innocente , del più santo 
imenèo , che sia stato giammai prescritto nel Cielo , e contratto, 
su la terra : 1’ uno la virtù si appropria dell’ operazion interiore 
per comporre questa Fede viva , questa Carità perfetta , questa 
Umiltà profonda , che sono la più ferma salda base della sua" 
Grandezza ; 1* altro rimane deputato per f esterna amministra- 
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le necessità della sua vita , con essere il consolatore nelle sue 
molestie , e’J compagno indivisibile de* suoi travagli j non che 
per la vigilante custodia del sacro Pegno ugualmente comune all’ 
uno e all’ altro . Lo Spirito Santo in (ine per 1’ eterna sua cari- 
tà , e per 1’ influito suo amore fu da prima il capo di questo 
ineffabil diviu Sacramento , e S. Giuseppe in appresso fu per la 
sua cura , e per la sua vigilanza il coudotticre e 1’ economo . 
Ora qual’ ala di mortai ingegno potrà tant’ oltre guidarci per far 
a noi comprendere le benedizioni le grazie i lavori , de’ quali 
arricchito venne generosamente dal Cielo il nostro S. Patriarca , 
a cagion del glorioso grave altissimo ministero , al quale fu 
innalzato ? E qual mai lingua celebrar potrà con sublimi elette 
parole di S. Giuseppe le laudi? Per non fraudare la divozion 
vostra , Uditori , dirò con molti Padri , che in Lui , come in 
un centro tutte le virtù si unirono , ma in un grado maggiore , 
non solo degli Uomini ili usui e celebri dell’ antico Patto , ma 
quelle eziandio degli Eroi della nuova Legge di grazia. Concios- 
siachè a dimostrarvi come di passaggio che Giuseppe tult’ i pregi 
superò dell’ uman Genere tanto sotto alla legge di natura , quanto 
sotto all’ altea scritta, che sotto alla legge amorosa del Vangelo ; 
vi dirò primamente con l’Apostolo S. Giuda che quando la va- 
sta Monarchia dell’ Ebraismo , dopo gli Aronni , i Samuelli , e 
gli ELeazari *, e i Mosè , i Giosuè , e i Gedeoni ; e i Daviddi , 
i Giosia , e gli Ezechia ; e le Debore , e le Giuditte , e le Giae- 
li } sembrava un mar tempestoso d’ iniquità e di peccati ; di su- 
perstizione , d’ idolatria , e fin d’ ateismo •, in quell’ orribile sta- 
zione piacque al Cielo di suscitar 1’ anima iucomparabile del no- 
stro Patriarca , il quale se da una parte compensò ogni antico 
danno , superò dall’ altra con le chiare sue doti 1’ esimio valore 
de' poc’ anzi ricordati Eroi , ed Eroine . E siccome il Creator 
sapientissimo nel giardino di Eden convenevole cosa stimò di 
dare ad Aliamo per sollievo ima compagna ; così Egli volle 
che la prescelta reale Donzella ini Madre del Verbo i urna nato 
avesse per conforto un illustre difensore , e sola non si rimanesse 
tanto per provvedere il divin Figliuolo d’ un lido duce e custo- 
de , quanto perchè si celasse a Suturino , come riflette il martire 
S. Ignazio, il gran Sacramento, e perchè 1’ onore della, Verrine 
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Donna difeso testasse dagl’ insulti de’ Tribunali ; quindi qnanto 
ewi mai di luminoso e d' illustre nell’ origine , e nel sangue , e 
quanto evvi di sublime e di eccelso nelle virtù e nella grazia , 
tutto tutto si accordò all’ inclito Eroe e singolare . E *in secondo 
luogo dirò che Giuseppe nella legge scritta si elevò sopra i Duci 
e i Capitani , i Patriarchi e i Profeti , i Principi e i Regnanti 
della Giudea 5 come Noè, Abramo, Giacobbe , Mosè , Giosuè, 
Davide , e Salomone ; perciocché a Lui solo la gran sorte fu 
serbata di godere il frutto de* fervorosissimi loro voti , e degl’ in- 
focati sospiri di essi . I meriti de’ primi , benché fulgidi e chiari, 
cedono pure alle molte virtù , ed a i pregi del nostro Patriarca, 
perchè illustrati furono mirabilmente dal vicino Sol di giustizia , 
jl Verbo di Dio umanato. E direm lo stesso finalmente del suo 
gran merito nella legge della nuova Alleanza , superando que’ de- 
gli Apostoli, delle Vergini, e de’ Martiri ; conciossiachè de’ pri- 
mi favellando , se gli Apostoli caldi ed infiammati si videro per 
gl’ interessi della gloria divina , e se dilicati ed impazienti si mo- 
strarono alle ingiurie , che recansi dagli empj al nome tremendo 
ed augnsto della Divinità j Giuseppe pieno di puro zelo , e di 
ardente tenerezza accompagna e difende Gesù tra i pericoli delle 
straniere genti , delle vie lunghe • e distorte , e delle solitudini 
riposte e inabitevoli : e se videro gli Apostoli con estremo lor 
gaudio umiliati a piè della Croce popoli idolatri , e Filosofi or- 
gogliosi , e Principi superbi ; a Giuseppe la gloria spettò di ve- 
der mansuete a’ suoi piedi le fiere stesse ; e riverenti i fiumi , 
dando libero il passo al divin Pargoletto j e confuse le Deità 
bugiarde sparse per tutto 1 ’ Egitto , con riconoscere , e con ado- 
rare il sovrano Imperadore di tutto il creato. E in quanto alle 
Vergini , chi , chi mai negherà a Giuseppe l’ illibatezza e di cor- 
po e di mente , essendo a Lui in quella stagione corrotta e gua- 
sta , affidata dalla divina Provvidenza non solo la Vergine unica 
al mondo e singolare , e cotanto alla Santissima Triade accetta e 
gradita 5 ma quell’ Agnello immacolato altresì , che venuto dal 
Cielo in terra per torte i peccati degli uomini , tra’ candidi gi- 
*gU soltanto alberga , e si pasce ? Ma Giuseppe superò e vinse 
pur i Martiri della Legge V angelica-} perciocché senza dir nulla> 
della sua prescienza delle future pene di Gesù , e degli strazj , 
e degli orribili tormenti, e della Croce stessa del Redentore, uajcp 
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suo Rene ; e de’ dolori , e delle ambasce estreme di Maria fida 
sua Sposa e compagua diletta $ col suo premorire all’ una , ed 
all’ altro , benché di meriti sen partisse onusto' , e di alto valo- 
re ; pure il martirio lo accompagnò , e lo segui fino nel sepol- 
cro. Muojona i Martiri anche in mezzo a i più spielati tormen- 
ti } muojono i Giusti tra le sofferenze e le pene , che la virtù 
formano e nutriscono tra gli uomini 5 ma tanto i primi quanto 
i secondi , deposta la loro spoglia mortale , sen volano col beato 
loro spirito a godere con Dio , giusto rimuneratore delle opere 
buone e perfette . Non così il nostro gran Patriarca , che mar- 
toriato per diverse vie , e per tanti e sì strani accidenti ango- 
sciato , finché visse ; iu morendo , si disgiugne dalla beata u- 
nione di Gesù e di Maria , che sono 1 ’ unico suo contento in 
terra , e sen va come confinato per tre anni nel Limbo , a 
piangere , a sospirare , ad aspettare con gli altri Padri d’ ora 
in ora , e dì per dì il Liberatore comune . Ed ecco , Udito- 
ri , nella giustizia da S. Matteo attribuita a Giuseppe le virtù 
tutte amicamente unite e comprese j insegnando pur S. Giro- 
lamo , che l’ essere il nostro Patriarca nelle divine Scritture ap- 
pellato giusto , tale appunto fu detto per lo perfetto e com- 
piuto possesso d’ ogni virtù , e d’ ogni grazia immortale . In 
*• somma Giuseppe fu del tutto somigliante a Maria non già con 
uguaglianza aritmetica, ma bensì con geometrica proporzione , 
perchè servisse non come innesto alla pianta per renderla fecon- 
da , ma qual’ olmo alla vite , per sostenerne il peso 5 o come 
nobil trasparente velame per ricoprir l’Arca del Testamento no- 
vello. Giuseppe in brieve e Maria sono due chiari fulgidi Astri , 
che insiem del continuo mirandosi , mutuamente di chiara luce 
si accendono 5 sono due specchi fedeli e puri dell’ augustissima 
adorabile Triade in un auimo solo; sono due gigli iu ultimo di 
finissima purezza , e di singoiar candore in un solo verde gambo 
e gentile ... E pure eh’ il crederebbe , Uditori ? di tanti gra- 
ziosi doni pregiato il nostro inclito Eroe, Egli non entra nell’ 
alto ministero della sacra Famiglia , che lutto riverente e circon- 
spetto , nell’ atto stesso che vi si unisce con una fedeltà pura 
santa rara e incomparabile . Con quanto accorgimento , e con 
qual umile dependenza dal Cielo non riguarda Egli mai il gran 
segreto , che lo Spirito Santo per sola virtù d’ amore a compier 
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veniva nella gran Vergine , anche prima che ne • fosse stalo in- 
struito dall’ alto ? Egli che porta su di se stesso sentimenti umi- 
li e dimessi, non si abbandona punto a’ suoi gravi sospetti, nè 
persona dimanda sul dubbio insorto, nè accusa affatto la sua 
Sposa, cui per non pena, nè affanno recare non iscuopre ad ogni' 
modo de’ suoi turbamenti il soggetto ; ed ama meglio il credere*' 
che una Vergine divenisse Madre , anzi che Maria fosse colpe- 
vole. Oli fede veramente degna di esser dal Cielo a proporzione 
rimunerata ! E veggo già , e veggo l’ Angelo discendere dal Cie- 
lo, e spiegare in sogno a Giuseppe il gran Sacramento ; e sic- 
come il Patriarca Abramo crede da uom perfetto , che immo- 
lando a Dio con la propria destra 1’ unico suo figliuolo Isacco , 
1’ Onnipotente stesso il bel modo troverebbe di unir insieme la 
sua fede e la sua speranza ; non altrimenti il nostro Eroe da 
Uom giusto e timorato alla rivelazione porge fede dell’ Angelo , 
che Maria sia incinta per grazia, e non già per natura, e di 
casto amore ripieno , a non più congedarla si determina. E inol- 
ile siccome Abramo in premio della cieca sua ubbidienza , e 
dell’ invitto suo coraggio vide la sua posterità moltiplicata come 
le stelle del firmamento, e come le arene del mare * in simil 
modo vede Giuseppe , in ricompensa della virtù sua , la Sposa 
adombrala già dallo Spirito Santo , costituita e dichiarata Madre 
di Dio, e Regina dell’ Universo. Che direni poi del perfetto e 
del totale abbandonamene) del nostro Patriarca alla provvidenza 
di Colui , che regge il mondo , allora che , dopo la nascita glo- 
riosa di Gesù bambino , dee per necessità mettersi in cammino 
per salvare il Re della pace , e della salute dalle mani , e dal 
ferro del barbaro e crudele Erode ? Egli a chiusi occhi , e sen- 
za punto ragionare, agli ordini del Cielo ubbidendo , in mezzo 
a’ perigli , e a disagi porta il Dio d’ Israello-, sotto T umana for- 
ma di vezzoso innocente Pargoletto, dalla Giudea 'ridi’ Egitto 
O Angioli beati , Voi che destinati siete alla custodia de’ miseri 
Viatori in tutte le loro vie , Voi, Voi sì ridir ne potrete le sol- 
lecitudini e l’ impegno di Giuseppe nel provvedere a’ bisogni , e 
nel salvar la vita in mezzo a tanto viaggio al divin Fanciulfetto, 
da cui la salute dipende di tutto il Genere umano ; e la inces- 
sante cura di trovar in una terra stranièra la sicurezza , ohe la 
sita innocenza non gli dà affatto nella propria ; conducendo il 
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Dio d’ Abramo e d’ Isacco per andar a provare nel barbaro E- 
gitto l’ antica servitù del Popolo suo . Il Cielo , che con immen- 
sa dilezione unito avea Giuseppe a Gesù ed a Maria , dona al 
medesimo tutta la più grande vigilanza per la salute , e per la 
Custodia del nuovo Re comparso al Mondo , sino a dimenticar 
se stesso j di modo che a giusta ragione dir potea, siccome tlisse 
a’ tempi suoi l’ Apostolo delle Genti i Io vivo , non già io ; ma 
vive in me Gesù Cristo . Le accese fiamme della carità verso il 
figliuolo , verso la Madre,, verso il divia Mistero lo aveano 
compreso tutto ed occupalo j sicché avea per nulla 1* andare in- 
contro a tutti i gravi cimenti della solinga e faticosa strada, per 
proccurare opportuno scampo, alla sacra celestial Famiglia , e per 
mezzo di essa a tutti i riprovati figliuoli di Adamo . E meglio 
assai die l’ altro Giuseppe custodì e serbò il frumento e per se, 
e per gli altri , che da tanti secoli sospiravano di tutto Israeli» 
il riscatto . Per la qual cosa , al termine dell’ Orazion mia ap- 
pressandomi , dirò , che a tanti" fedeli e lunghi servigj di Giu- 
seppe , il nostro Dio , coni 1 è sua divina usanza , corrisponder 
alla divina volendo , dispose fin ab eterno , che di quanta gra- 
zia è capaoe mai una pura creatura qua iu terra ; e di quanta 
gloria può godere un’ Anima privilegiata al sommo colà su nella 
celeste Patria , tutta tutta si donasse al nostro Santo . E siccome 
in questa bassa valle Egli superò tutti gli Eroi nella santità, co- 
me vi ho già dimostrato ; così convien che diciamo che nell’alto 
Empireo vinòesse altresì dopo Maria tutt’ i Comprensori beati . 
Ed oh avessi io ora della Serafina del Carmelo il fervore e la 
lingua per additarvi il posto luminoso , che occupa in Cielo l’in- 
comparabile Patriarca S. Giuseppe ! Egli , egli sì , dice S. Te- 
resa di Gesù , soccorre a tutti , e in tutto $ eh’ è quanto a dire, 
Egl£ è il particolare , e 1’ universale Protettore ; nel mentre che 
agli altri Santi è accordato da Dio il soccorrere o ad alcuni pae- 
si , o ad alcune Persone , o ad alcuni bisogni speciali . Andate 
dunque a Giuseppe, o Voi tutti , che mi ascoltate , ed avrete 
da Lui , come dall’ antico , i beni tutti dell’ Egitto non già, ma 
bensì que’ del Paradiso... Inclito eccelso illustre Patriarca '• A Voi 
umili e divori tutti quanti ricorriamo , e con le mani giunte dalla 
protezion vostra imploriamo dell’ anima e del corpo la salute ^ e 
quàodo piacerà al Cielo di chiamarci a se con la dipartenza da 
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questo Mondo , caldamente , e dì tutto il cuore vi preghiamo ad 
assisterci con Gesù e con Maria nelle ore estreme , acciocché 
dopo nna placida agonìa , con una buona e santa morte , ren- 
diam lo spirito ai Signore , che ci ha creati, che ne ha redenti, 
e che desidera , e che vuole , e che brama che tutti siam suoi. r 
Intercedi , intercedi ... Ho detto. 

Detta in diverse Chiese di Napoli , è dette Provincia 

del Regno. 
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ORAZIONE VI 

IN ONORE DELLA MADDALENA PENITENTE 

*» 

Sempre che io alla mente richiamo le supreme ordinazioni dal 
principio del Mondo (ino a noi mai sempre date dal Regolator 
sapientissimo di ogni cosa, per gran ventura m’ avveggo, che in 
tutta la condotta del Popol suo risplender fece Iddio il nobil 
disegno di volerlo cioè del continuo sotto 1’ umile dipendenza 
della pietosa sua grazia custodito e raccolto . La promessa re- 
denzione in fatti indicata subito al primo Uomo dopo il suo 
fallo ; 1’ universal diluvio , nel quale mostrò in un tempo stesso 
di poter abissare il Mondo , e di aver voloutà di salvarlo ; la 
mirabile e stupenda liberazione dell’ Israelitica gente per mezzo 
al diviso e secco mare ; e i tanti opportuni miracoli , e gli 
utilissimi ammaestramenti , non ad altro intendevano al certo , 
che a render persuaso e convinto il superbo , e per 1’ originai 
colpa ferito Genere umano , dell’ estremo bisogno , in cui Egli 
era di viver sempre nell’ espettazione dell’ onnipotente e miseri- 
cordioso ajuto del braccio suo . Si rivelò poi nella pienezza de’ 
, tempi cinta e vestita di mortai carne la Verità ; venne all’ in- 
fermo 1’ efficace sua medicina ; apparve nella stagion propria la 
stessa Grazia in persona del Redentor nostro , e quell’ oracolo 
eterno promulgò , dicendo a tutti : Voi , Voi senza me far non 
potete nè poco nè molto in quanto alla vostra salvezza , anzi , 
anzi nulla : ed ecco cotesta celestial divina grazia ora in un mo- 
do , ora in un altro , e sempre mirabilmente operosa ne’ giusti 
Uomini del nuovo Patto . Ella però manifestossi con modo stra- 
ordinario in persona della Maddalena la penitente , di cui Noi 
in questo solenne giorno ne celebriamo con debito onore la ri- 
membranza . Niente è impossibile all’ Essere eterno ed infinito 
e sovrano ; il quale di sua clemenza usando , muove scuote 
ed illumina la Maddalena tra le sue tenebre ; la distacca imman- 
tinente da tutto ciò , eh’ Ella a chiusi occhi ama ed apprezza; 
e in veggendola a’ suoi piedi umiliata e confusa , e con la bion- 
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da chioma discinta , s’ innalza , per dir così , sul suo Tribuna- 
le , non già per far vendetta , o per punire il peccato , ma 
bensì per assolvere , e per dispensar grazia ; conoscer facendo 
ad ognuno , eh’ Egli è giudice insieme e Salvatore delle crea- 
ture sue . Egli parla con autoiità e con assoluto imperio $ e per 
la possanza , che ha leggittimameute su tutte le Anime, accorda 
e dispensa alla nostra Penitente de’ falli suoi il perdono , e con 
esso la salute per fa fede , e ’1 riposo e la pace interna della 
coscienza . Dunque nell’ ammirabile conversion di Costei vi mo- 
strerò , Uditori , che il dol ire de’ preteriti falli da principio in- 
timamente la penetrò ; e di poi 1’ amore , la dilezione , la carità 
a beato line con buona sorte la condusse . Incomincio . . . Per 
coinun dottrina de’ Santi Padri seguita da’ Teologi due cose ne- 
cessariamente si richieggono a una vera stabile e permanente con- 
version del cuore $ un dolore cioè , che sia in noi la prima pu- 
nizion del .peccato j e un amore , che il principal frutto dimo- 
stri della giustificazione : col mezzo del primo 1’ uomo traviato 
ed ingiusto il grave peso sente delle malnate sue reità \ e me- 
diante il secondo raddolcito rimane e confortato in mezzo alle 
tristezze del pentimento , e dell’ afflizione , che lo crucia e tor-r 
menta : siccome il primo , che consiste in una mestizia secondo 
Iddio produce nel delinquente una ferma mutazione e certa per 
1’ offesa recata alla bontà Suprema •, così 1’ altro , o sia la dile- 
zione , il mesto suo cuore dilata ed assicura , con fargli intra- 
prendere di buona voglia 1’ esercizio delle azioni virtuose , e eoa 
incoraggiarlo a battere allegramente la strada de’ precetti divini . 
Ad eccitar però nell’ Uomo sviato e corrotto il necessario pen- 
timento per le sue colpe , e per rimetterlo in istrada, vi 
bisogna assolutamente la fede \ quel lume cioè superiore alla ra- 
gione , lume puro , lume infallibile } che dissipi le tenebre , onde 
l’ intelletto è miseramente avvolto , con fargLi veder chiaro e 
sereno lo stato suo j e del pari vi occorre onnipotente la gra- 
✓ zia di Gesù Cristo per dar forza , e per somministrar le ami 
alla volontà rischiarata dall’ intelletto, per vincere, per soggiogare, 
per abbattere l’ amor disordinato di noi stessi , e per tenere 
jllaqueate , e in freno le passioni . Indarno i Deisti di tutt’ 
tempi , e in ispecie que’, che sono stati , e che sono a noi pi. 
vicini, esaltano della ragione umana le forze, per menare l’uomo 
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alle virtù morali , e per ritrnrlo dalle vie pessime della perdizió- 
ne } perciocché la Natura ; secondo il linguaggio di essi ; in do- 
nando all’ Uomo la ragione , essa gli ha data una regola , che 
non regola ; un moderatore , che non modera ; una Reina, che 
non regna ; un tutore , in somma , che abbandona la cura del 
pupillo a qualunque passione favorita e malvagia : di più la ra- 
gione se ne somministra un lume qualunque ; sempre però va- 
cillante $ non dà a Noi la forza necessaria per domare , e per 
vincere le passioni , che di continuo tumultuano dentro di noi , 
e che per lo più ne soggiogano , e manomettono . Ora con sì 
fatti certissimi preludj , figuratevi , Uditori, la Donna di Mad- 
dalo giovane ricca ed avvenente , e in un secolo guasto e 
corrotto e licenzioso al sommo, per cui il Giudaismo il ludibrio 
divenuto era e lo scandalo delle Genti ; e nel tempo stesso l’ a- 
bomiuazione ed il rifiuto del benigno cuore di Dio. In tempo sì 
contaminato e lussuriarne camminava la Maddalena , secondo che 
riflette il mio Bernardino da Siena , per due strade-, quanto in- 
tralciate e pericolose e sdrucciolevoli ; altrettanto ampie , e di 
delizie abbondanti ; della vanità cioè e dell’ orgoglio. Per cotesti 
due sentieri quasi a mano condotta seu giva la meschinella, così 
guidata dallo spirito insano e maligno del secolo : menavaia la 
prima , senz’ avvedersene , all’ eterna perdizione ; e col mezzo 
del secondo , o sia della superbia , molti compagni traeva dietro 
a se alla rovina sempiterna. Per la qual cosa nel Vangelo di S. 
Luca vien detta la Maddalena la peccatrice nella Città 5 e S. Pier 
Crisologo a ragione il peccato di tutta la Gttà l’ appella , e la 
chiama . Anche i FìIosqIì gentili avvertirono al proposito , che 
intollerabili sieno per lo maggior numero ed orgogliose e super- 
be le Donne ricche , 1 mezzi avendo esse da nutrire la vanità 
e ’1 fasto ; siccome per lo contrario dimesse, ma sempre querule 
sono le bisognose •, e che in oltre ben di rado la bellezza e l’av- 
venenza in concordia , ed in amistà sia con la pudicizia. In mez- 
zo a tante tenebre d’ una vita lubrica e scorretta , che , come si 
legge ne’ Libri santi, dall’Angelo vien sempre perseguitata « re- 
spinta; qual mezzo vi sarà mai per richiamare, per rimettere nell’ 
ovile la deviata pecorella e smarrita ? La sola carità , la sola 
voce del buon Pastore , il quale vada in cerca di essa , e tra 
gli sterpi , e tra i bronchi , e tra le spine ritrovatela , se la ad- 
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<ìossi , e alle altre compagne la riunisca , e congiunga . Ed oh 
•virtù della grazia di Gesù Cristo ! Oh dolcezza , oh fortezza del- 
la parola del Figliuol di Dio ! Oli carità , oh clemenza di Co- 
lui , che dal Ciel discese per operar la salute di ogni Uomo , 
che viene nel Mondo 1 Non tantosto la Maddalena peccatrice a- 
«!olta attentamente la voce del Nazzareno , voce , che per 1* o- 
fecchio penetra nel cuore , che i cedri del Libano svelle ed ab- 
batte, e che dalle tenebre fa lampeggiare il lume ; che illustrata 
prima nella mente , e indi mossa nel cuore , tutte le sue colpe 
riconosce , e alla deformità di esse e al loro numero con serietà 
attendendo , tocca dal dolore , e dal cordoglio , mercè la fede , 
e la grazia , rientra solitaria e confusa in se medesima ; detesta 
tutto il suo mondo muliebre ; non cura più nè ricche stole , nè 
candido bisso ; reputa qual fango e l’ oro e 1’ argento, e le gem- 
me , e le perle , ed ogni monile ; e vestita a bruno , e coperta 
di cenere , e cinta d’ aspro cilizio , penitente e convertita si fa 
vedere in ogni contrada della Città di Gercsolima , nella quale 
per lo addietro e mirata, e richiesta , e celebrala veniva qual 
Dea del piacere , della voluttà , e d’ ogni diletto sensuale . Ed 
oh il gran prodigio dell’ onnipotente destra dell’ Altissimo ! Oh 
trionfo illustre e singolare della grazia vittoriosa di Gesù Cristo ! 
Ferita la nostra Diva , e vulnerata da’ raggi acuti dell’ amore di 
Colui , che si apparecchiava per lo eterno sagrificio , e che mi- 
racoli strepitosi operava nella Giudea , qual cerva sitibonda e 
tutta anelante cerca ad ogni modo di avvicinarsi al fonte , per 
smorzar sua sete , e per dar refrigerio al suo cuore da’ contrarj 
affetti agitato tutto e commosso . Ma cosa mai non può l’ amo- 
re ? di qual sacrilìcio non è capace egli mai ? Si , Uditori , la 
sua fortezza è simile alla morte , che ogni cosa vince e dissolve. 
E veggo già la Donna forte tutta sollecita e spedita , nulla cu- 
rando gli umani riguardi , andar in cerca del Medico della sa- 
lute eterna delle Anime; ed avvertita appena che Gesù in Casa 
di Simone il lebbroso sedeva a mensa con molli altri illustri Per- 
sonaggi ; con un vase di alabastro pieno d’ unguento prezioso 
nella sinistra ; con i crini negletti e disciolti ; e con abiti di 
modestia, colà si reca, e giunta appena alla gran sala del convi- 
to, a’ piedi del Redentore si prostrate con le amare e copiose 
sue lagrime quelli abbondantemente irriga; tergendoli poscia con. 
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P aurata sua chioma ; e più e più volte baciandoli , con 1’ un-_ 
gueuto in fine li unge e 1’ asperge . In tale umile positurà ed 
abbietta si sta fino a tanto che dalla divina bocca del Salvatore 
assoluta dalle sne colpe non rimanga. 11 buon Gesù intanto sia 
per pigliar prova della costante sua conversione ; sia per farla 
sentire meglio, e più intensamente il cordoglio , ond’ è presa , 
non la degna nè pure di uno sguardo , ma a Simone rivolto , 
così favella : Mal giudicaste nel tuo interno, o Fariseo , in cre- 
dendo che ignote e sconosciute a me fossero di questa Donna le 
qualità , e le colpe : io ben la conosceva , e perciò debbo dir- 
vi le cagioni , che giustificheranno quel partito , che or ora sarò 
per prendere. Son venuto nella tua Casa , e nè acqua a’ miei 
piedi , nè baci al mio volto , nè olio al mio capo tu hai dato; 
e per lo contrario cotesta Donna sì celebre per Io suo reato 
nella Città ; e con le copiose sue lagrime i miei piedi irrigò , e 
con le sue labbra baciò più e più volte i piedi miei; che pure 
con I’ unguento unse , ed asperse. Per la qual cosa ti dico , o 
Simone , che alla Maddalena vengono rimessi molti peccati, per- 
chè di molta dilezione si è mostrata piena e ricolma . E di poi 
alla Donna rivolta , disse : i peccati tuoi ti son perdonati : la 
tua fede ti ha messa in salvo : va dunque , va in pace , e nella 
pace tua ri riconforta. . . Alle quali parole parmi di veder rin- 
novellato in Lei il prodigioso miracolo delle acque del Giordano, 
le quali divennero ammonticchiate e sospese tosto che i Sacer- 
doti impressero lor sovra i piedi ; e siccome quelle onde ubbi- 
dienti e docili da una parte si ritirarono , e dall’ altra a guisa di 
monte si elevarono : così le lagrime della Maddalena , convertita 
già in nuova Creatura , aride e secche si videro per lo mondo, 
e per le sue vanità , e tutte tutte si unirono in torrente per iscor- 
rere , per fluire solo per Gesù Cristo . E dalla Casa del Fariseo 
nella propria ritiratosi , qual colomba tra i forami di un sasso , 
tutta è intenta a sfogare il suo cuore con atti di santo amore , 
e di divota riconoscenza , e parmi udirla ripetere sovente quelle 
parole di un esimio Penitente : ah sì , o antica Bontà , tardi ti 
ho amato , perchè tardi ancora ti ho conosciuto 1 Ahi di me! che 
sedotta incautamente dal mondo , e da’ fallaci suoi piaceri , data 
mi èra ad esso comun nimico in preda; e tutto ciò , che mi 
«a salutevole , duro mi parea , e oltre le forze gravoso ; tro- 
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vantlo diletto la quelle cose soltanto, che mi recavan eterna mor- 
te : e quindi , qual motivo , o mio Dio , no» è per me di con- 
fusione e di dolore , il non potermi rivolgere indietro , senza 
quelle molte tracce non rimirare d’ infedeltà , e d’ inganno ? E 
pure Voi, o Bontà infinita, me ne accordaste generosamente il 
perdono ; e quanto più Voi indulgente vi siete dimostrato nell* 
obbliar le molte e varie mie colflp ; altrettanto io più ansiosa 
diverrò , e più sollecita , e più vigilante per proccurame a tutta 
potenza una piena espiazione e compiuta . Tardi sì ho comincia-, 
to ad amarti , perchè tardi ti ho conosciuto . Ahi di me • % . 
Ahi di me !... Sì , Uditori , il cuore della Maddalena , 
che poc’ anzi una rupe insensibile si era a’ movimenti della gra- 
zia } tocco appena dal vero Moisè , in fonte si converte di acque 
di penitenza , con le quali , ad imitazione di Davide compunto 
e dolente, il suo pane immola , ed asperge il letto suo . Ed oh 
quanto mai la bontà infinita del Verbo fatt’ Uomo il fervore ac- 
cresce , la fedeltà , e la riconoscenza della nostra Eroina ! Amo- 
re non fuvvi , a vero dire nel Mondo nè più tenero , nè più 
generoso , nè più ardente ; dopo la beatissima fra le Dkrnne; di 
cotesta vera e tenera amante del Redentore . 1 due Evangelisti 
e Luca e Matteo piena ne rendono la testimonianza , appellan- 
dola d’ ordinario la discepola fedele , e la prima fra le Marie , 
che costantemente , e con virile fermezza , nell’ una e nell’ altra 
fortuna , seguiva Gesù Nazzareno . Nè ciò meraviglia recar del>- 
be e stupore , perciocché la carità è di sua natura immortale ed 
eterna , e mai mai finisce , benché tutto nel modo venga a fine, 
e cessi . La scienza si distrugge , dice P Apostolo , cesseranno i 
Profeti, e lo profezie; le virtù non avranno più azione dopo la morte, 
la carjtà solamente non cade mai , nè riconosce meta o confine ; 
ma dal tempo fa passaggio all’ eternità, perchè ella tende in Dio, 
perchè ella si unisce a Dio , il quale sempiterno è ed immorta- 
le. Dessi sono per l’appunto , Uditori, que’ mirabili effetti, che 
la carità produsse nel magnanimo cuore della Maddalena; per- 
ciocché Ella cominciò ad amare Gesù Cristo , e da quel primo 
momento della saa dilezione , non cessò mai mai di amarlo. Ella 
in fatti lo segue quasi in ogni luogo della Giudea e della Galli- 
ca per udire le divine sue parole , e per satollarsi spiritual- 
sterne delle sue dottrine celesti v Ella provvede eoa le sue so- 
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stanza } poìdrè U carità è generosa ; a i bisogni temporali cjì 
Lui , ed a quelli de’ suoi discepoli , e . degli Apostoli . Verrà 
Gesù, ad onorar di presenza la sua Casa , con prendervi anche 
il cibo? se la sorella Marta tutta si occupa per le cose del tem- 
po \ Ella a’ suoi piedi distesa ; de’ quali formato si avea , al dir 
ai S. Paolino , un maestoso Altare ; si sazia delle sue parole ( 
• tutta da’ cenni suoi dipendente si mostra . Si porterà il Naz- 
zareno nel Castello di Befania , sì famoso e celebre per lo ri- 
sorgimento di Lazzaro ? La Maddalena spargerà sul divino suo 
capo odoroso unguento sino alla profusione . Elia sì , ella sola 
lo ama di vero cuore , e senz’ altro temporale interesse . Si pre- 
senta a Gesù il Centurione ? ma per chiedere la sanità al suo 
garzone infermo : Lo cerca , lo segue F Emorroissa ? ma brama 
dalT onnipotente suo braccio la liberazion della figliuola dalla po- 
testà de i Deraonj : Si affdlanno le turbe per venirgli appresso 

• fin nella solitudine del deserto? ma a solo motivo di sfamarsi 
con la prodigiosa moltiplicazion de’ pani , e de’ pesci : gli si pa- 
'ra davanti la Madre de’ figliuoli di Zebedeo ? ma per chiedere 

per essi la destra e la sinistra nel Regno suo : lo seguono in fi- 

• ne tutte le genti , e tutto il mondo corre presso di Lui ? ma il 
solo fine li muove d’ ottener grazie temporali , e guarigioni del 
corpo. Quindi siccome il Centurione fu da Cristo proposto a 

-tutti come un modello di fede, che a Dio c’ innalza ; e se la 
Cananea fu data per esemplare di quella fiducia , che a Dio ne 
conduce ; la Maddalena fu a Noi additata e nella Casa del Fa- 

• riseo , e nelle contrade del Golgota per norma , e per misura di 
un amore intero , perfetto , liberale e puro . Conciossiac hè darà 

• il Figlino! della Vergine , dopo di aver imposto termine alia sua 

• celeste Missione , nelle mani d’ ingiusti Ministri ; sarà condotto 
,qual reo dinanzi a i Tribunali, e menato finalmente, qual mal- 
, fattore convinto, al supplizio estremo? Seguirà essa, F innamo- 
, rata discepola ; malgrado la foga , e la dispersion de’ suoi più 
reati ; le sanguinose sue orme -, compagna inseparabile ntostran- 
c dosi delle sue ignominie, delle sue sofferenze, degli acerbi do- 
-lori suoi . Esalerà Gesù Cristo , dopo mortale agonìa , la sua 
; bell’ Anima- su F infame legno delia Croce? Essa raccoglierà i 

suoi sospiri , i suoi gemiti , il .prezioso suo sangue , e..-, lo me- 
■i soderà con le gmare lagrime $ue Dimorerà il defunto Signore 
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per lo spazio eli tre giorni nel fondo di un sepolcro? Essa le- 
verà in alto la sua mente , e si fisserà nella contemplazione del 
suo Bene in compagnia degli Angioli . Risorgerà il Nazzareno 
glorioso e trionfante dall’ oscuro seno di morte ? La Maddalena 
sarà come la bell’ aurora di cotesto Sole rinascente , e 1* adorerà 
nella gloria sua. Salirà Egli nel Cielo per sedere alla ^destra dei 
Padre , e a reggere lo scettro del regno conquistato? 1 pensieri 
della nostra Eroina gli voleranno innanzi j e la sua anima occu- 
pata nella memoria de’ benefici ricevuti j nella contemplazione de* 
suoi misteri ; nella speranza di raggiungerlo un giorno , solleverà 
co’ divoti suoi affetti 1’ impazienza dell’ amor suo . Amore sì, che 
presso che estinto , riaccende nel cuore degli Apostoli , e in 
quello degli altri uomini . Avrebbe Ella pur desiderato , e pronta 
stata sarebbe ad immolar il suo corpo insiem con quello di Gesù 
sa la Croce $ ma non potendo rendergli testimonianza siffatta dell’ 
acceso amor suo , lo sacrifica a poco a poco ad un lungo pe- 
noso martirio , che soffrir gli fece sino alla morte . In fatti , la- 
sciando Ella la Giudea , perchè il Salvatore più non vi era , in 
terra aliena si ricovera, scegliendo per suo abituro una spelonca 
cupa ombrosa romita , e in seno alla solitudine di un ermo 
deserto e solingo . Quivi segregata da ogni umano commercio , 
e lungi dallo strepito e dal romore di questo secolo , di lagri- 
me , di sospiri , di penitenze soltanto si pasce e satolla j e per 
lo spazio di anni trenta non vive che di amare radici di erbe , 
o di qualche frutto silvestre , che l’ amica selva di stagione in 
stagion gli offre e presenta. Elevata con- l’ intelletto nella con- 
templazione delle cose celesti , e con gli occhi al sacro Vessillo 
intenti del comun riscatto , non conosce più nè carne , nè san- 
gue , nè inclinazione, nè genio $ ma solo un tristo e dolente si- 
lenzio , sì diurno , che notturno accompagna la serie del tempo, 
che scorre con gli anni suoi. A ravvisarla, più non si conosce, 
poiché affilato e scarno è il volto ; incolta e sparsa la chioma ; 
affondate e pregne di lagrime le pupille , e tutte le sue membra 
secche e sparute, e ulcerate per le lunghe percosse, e per le continue 
discipline: il suo corpo in somma non rappesenta che un aggre- 
gato di ossa e di nervi coverto di pelle rugosa e fosca . La 
carità sempre viva ed ardente verso il suo Redentore , qual fiac- 
cola, che nella sua fiamma vie più si accresce, l’ha consumata 
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a poco a poco e consunta *, ed Ella intanto nella parte pii no- 
bile di se stessa altra consolazione non trova che nella fede j 
nè altra delizia che Della sola speranza , nè altr’ oggetto pia- 
cevole sa immaginale che Gesù , che amore , che carità , che 
santa dilezione , che fiamma celeste . Cosi vivendo , così moren- 
do , così spirando la nostra Eroina, alla prima Carità va ad n- 
nirsi, eh’ è Iddio, il quale tirandola a se , al consorzio deeli 
Angioli , e al beato suo Regno , partecipe la rende del premio 
dovuto prima all’ intenso , al profondo suo dolore , che tutta 
tutta la penetrò j e quindi al suo amore , che a’ beatissimi piedi 
la trasportò del Signore umanato . . . O Spirito immortale di 
Maddalena, Voi che innanzi al divino Sol di giustizia nell’ Em- 
pireo de’ beni eterni godete j e che con l’ amor vostro a quello 
de’ Serafini unito e congiunto magnificate e Iodate del continuo 
1’ Altissimo ; benigno volgete lo sguardo su di tutti Noi , che 
raccolti siamo qui per onorarti . Otteneteci , di grazia , dal Su- 
premo Datar d’ ogni bene , lume vivo e penetrante ed efficace 
per entrar prima in conoscenza del viver nostro , e quindi per 
dirigerlo al retto seutiero del giusto e dell’ onesto . E in tal guisa 
i doveri tutti Noi adempiendo e di giustizia e di beneficenza ver- 
so il Creatore , verso noi stessi , e verso , degli altri , sicuri es- 
ser possiamo del premio sempiterno. E poiché niun vive in que- 
sto mondo senza peccati, deh impetrateci dal sommo rapitor de’ 
cuori , e da Colui , che sol converte i vasi d’ ira in vasi di mi- 
sericordia , del freddo e gelato cuor nostro la compunzione 5 e 
piangendo prima le nostre colpe , e amando appresso l’ Autor 
della fede e della grazia , che di siffatte opere ne farà degni , 
possiamo terminare la mortai nostra carriera con la speranza della 
salute , e venire ancor Noi nella Città beata , ove non entra nè 
morte, nè pianto, a lodare, a benedire, a magnificare il Signor 
nostro per tutt’ i secoli de’ secoli : Così sia . . . Ho detto . 

Detta nella Chiesa di S. Arcangelo della Città 
di Cava . 
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ORAZIONE VII 

1 N ONOR DE’ SANTI MARTIRI 

Che si venerano nella Chiesa della Piantanova 
della Città di Salerno. 


X-ia Religion cristiana oltre alla divina sua origine e celeste , ed 
oltre all’essere il maggior dono, che l’eterno Iddio far potesse 
a’ miseri mortali $ si vanta moltissimo del valore , dei coraggio , 
e dell’ esimia intrepidezza di que’ Campioni , che sostennero la 
verità del Vangelo a dispetto del ferro , del fuoco , e di quant’ 
altro inventar mai seppe 1’ umana crudeltà per istraziare , per fe- 
rire , e per dar morte ne’ primi secoli della Chiesa agli Eroi della 
nostra Le-ge di grazia . Quindi saggiamente vi apponeste , o re- 
ligiosissime Vergini , in istahilire pubblico solenne giorno , nel 
quale con decente pompa e sacra la memoria celebrate di que* 
beatissimi Martiri, le venerande ossa de’ quali non senza il debito 
culto riposano in questa Chiesa , sede della divina Maestà , e 
luogo eletto da Dio ad ascoltare le nostre preghiere , e a lodare 
principalmente Lui , e insiem con Esso i Santi suoi . E poiché 
in quest’ anno compiaciute vi siete di destinar me a dirne le lau- 
di ; a tessere m’ accingo la sacra Orazione , in cui , nel modo , 
che per me si potrà il migliore , e di Valentino , e di Cassiano , 
e di Paolina, e di Lucia , e di Eugenio , e di Vincenzio , e di 
Stellano , e di Romano , e di Clemente farò discorso , que* ca- 
ra! ieri più chiari avvisando , co’ quali ne’ loro anni , e nel pro- 
prio martirio segnalati vennero e distinti . Invano 1’ etnica Filo- 
sofia ed arrogante tentò nella maggior sua floridezza di formare 
semidei su la terra col solo deboi presidio dell’ umana virtù , 
malgrado il fatai disordine di nostra depravata natura e corrotta*, 
perciocché gloria siffatta , di convertire cioè nomini in Eroi , fa 
serbata soltanto alla sapienza del Vangelo , e alla grazia del no- 
stro divio metliatore Gesù Cristo . Il quale solo comunicar può. 
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siccome è avvenuto , e avviene in realtà , a’ fedeli suoi seguaci , 
inclinazioni libere e generose , cavità universale , zelo ardente per 
la divina Legge , e coraggio fermo tranquillo e inalterabile nella 
confession di Colui , che a prezzo dei proprio sangue ha redento - 
il mondo . E per vero dire da questo, e non da altro fonte at- 
tinsero virtù e fortezza i beatissimi Martiri , che celebriamo, per 
cui superiori rendendosi a se stessi , e alla propria umana debo- 
lezza , combattere seppero virilmente e da prodi , e conseguire 
una ben compiuta vittoria in mezzo alla maggior difficoltà de’ 
tempi , ne’ quali trassero i loro giorni . Incomincio . . . Nell’ 
alba, dirò così, della Fede , e in sull’ aurora della comun salute 
non vietò affatto il Signor nostro , anzi permise che si accendesse' 
nell’ animo de’ Principi Pagani la persecuzione , per affliggere con • 
ogni odio, e per straziare duramente, e a lungo, e sino all’e- 
stremo spirito i primi uomini , che seguirono la fede di Cristo . 
Conciossiachè la crudele e tirannica ostilità non può , nè dee es- 
ser che buona cosa ed utile nelle mani di Dio , facendo dive- 
nire il sangue de’ Martiri seme ubertoso e ferace per 1 moltiplicare 
i credenti } per dilatare la Chiesa sopra le Nazioni $ e per rice- 
vere finalmente , dopo anni trecento di persecuzione , i Cesari 
a’ suoi piedi , e per suggettarli a Gesù Cristo j perciocché la stessa 
percossa, ai dir di un Padre, che infrange e stritola la paglia, 
divide e sceglie altresì il frumento eletto di Dio . Quanto il Cielo 
sta lontano dalla tèrra, che abitiamo, dice il Signore, tanto le 
sue vie, e i pensieri suoi al di sopra si trovano de’ nostri } per 
tal ragione Egli miglior cosa stimò e più conveniente il permet- 
tere il male nel mondo , per convertirlo in bene , anzi che non 
permetterlo giammai , nè comportarlo. Lascia Iddio all’ iniquità , 
secondo la dottrina de’ Padri , quel pessimo e torto sentiero , che 
maggiormente a Lui piace ed aggrada , e’1 lutto a norma degli 
altissimi imperscrutabili' suoi disegni : non fa Egli già il male , 
che con l’ intima sua essenza del tutto ripugna , ma bensì la- 
sciandolo scorrere da un lato più tosto che da un altro , il re- 
gola , il signoreggia , il domina ; e in ultimo il fa eutra re nel 
non mai a bastanza lodato sistema dell’ eterna immutabil sua 
provvidenza . Se non che il Signor nostro venuto dal Cielo in 
terra , dopo di aver dato di tutte le morali virtù ed esempj e 
precetti , volle altresì col aobil vessillo della Croce nella destra 
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mettersi qual Duce vittorioso e magnanimo e forte alla lesta de! 
Martiri ; acciocché prevenuti , ed avvertili con la dottrina , men 
sensibile riuscisse la pena , e ’l dolore . Vi faranno , die' Egli , 0 
miei figliuoli , ogni calunnia ed oltraggio , e vi ricolmeranno , a 
cagion del mio Nome , d’ ingiurie , di contumelie , e di scornoj 
e sarete odiosi a tutta la terra , e i malvagi crederanno di fare , 
uccidendovi , sagrificio accetto e grato , assai più di quale si vo- 
glia cosa , a Dio . Sarete tradotti dinanzi a i Re , ed a i Pre- 
sidi per esser Voi miei seguaci } e perciò io vi dico di non pen- 
sare affatto a quel tanto , che dovrete dire o rispondere a vostra 
difesa j poiché io vi darò e lingua e bocca e parole , alle quali i 
vostri nemici non avranno che replicare . Non temete punto di 
coloro , i quali altro non possono uccidere che il corpo, che già 
condannato trovasi alla corruzione e al disfacimento , e che da 
se stesso va a finire $ ma temete bensì Colui , che può non so- 
lamente , com’ essi , infrangere , dividere , e in minutissimi pezzi 
ridurre questo vase di fragil creta j ma mandare bensì 1' anima 
in eterno supplizio , dove relegati sono per sempre i ribelli di 
Dio . Non paventate lo sdegno degli uomini , che possono solo 
torvi la vita del corpo } essendo 1’ anima del giusto nelle mani 
del sommo Fattore j nè in quel sacro asilo può penetrare umano 
sdegno , nè lo può invadere in /nodo alcuno tormento di mor- 
te, E venendo ora all’argomento proposto, nell’alma Città Re- 
gina del Mondo vissero i nostri Eroi sotto agl’ Imperadori Clau- 
dio , Diocleziano , Galieno , Valeriano , e sotto al trace Prefet- 
to Sereno , nomi a bastanza famosi e celebri nella Storia della 
Chiesa j eh’ è quanto a dire , nel secondo , e nel terzo secolo di 
nostra comun salute ; e in tempo , in cui l’ infèrno gli ultimi 
suoi sforzi facea per abattere , per rovesciare , e per distruggere 
a guerra finita la divina Fede di Gesù Cristo. In tutto l’rmnen- 
so spazio del Romano imperio altro non udivasi allora che il fie- 
ro rimbombo di crudeli Editti , di barbare stranissime idee , di 
terrore , di desolazione , di strage, e di morte contro i novelli 
Seguaci del Redentore ; onde alcuni di essi dal nembo percossi 
di grave procella , soffrivano e ìudibrj , ed insulti , e sbandeg- 
giamento , e dure catene , e orrende prigioni : altri erano o da 
sassi , o dalle ruote , o dagli eculei , o dalle seghe barbaramente 
uccisi : molti dalle orribili minacce impauriti , raminghi giravano 

io 


Digitized by Google 



é peregrini, in irsute, pelli ravvolti , dalla miseria oppressi , ars- 
ir, istinti , ed afflitti : mollissimi pe’ deserti erranti , all’ altezza de*, 
monti y all* erme solitarie spelonche, e a’ cavi seni della terra si 
rifuggivano , per intatto serbare ed illeso il sacro, deposito Ideila 
Fede , che a tutta forza cercavasi dalla pagana armata Potenza 
di strappar loro dal cuore . In mezzo a’ turbini sì fieri , e tra 
fante orribili agitazioni , che tremar facevano fin dalle ultime sue 
fondamenta il nobil edilìzio di nostra sacrosanta Religione , sor- 
sero ne’ diversi tempi , muniti d’ invincibil fortezza i nostri Atle- 
ti, Uomini e Donne, i quali in mezzo a’ diversi tormenti, e in 
fàccia al duro ceffo di morte pugnarono da forti , e l’ onorata 
palma vinsero del martirio. Conciossiacbè indarno 1’ Imperadorc 
Claudio si studia di vincere con le lusinghe, con le promesse , 
con gli onori la costanza del Sacerdote Valentino , la fama del 
cui senno, e della cui probità ginnta era fino al Solio *, che anzi 
tenendo con Esso lui varj discorsi su T importante affare di Re- 
ligione , restò sì dall’ efficacia degli argomenti Convinto , e dalla 
piacevolezza del ragionare rapito , che poco mancò che l’ Impe- 
radore stesso si convertisse j e sarebbe ciò senz’ alena fallo av- 
venuto , se l’ infelice timore di ribellione nel popolo , resistenza 
prodotta non avesse alla grazia , che interiormente lo stimolava 
a darsi per vinto . La qual vittoria però Ei conseguì ed ottenne 
col Giudice Asterio , cui fu consegnato qual reo di religione dal 
Prefetto Calpurnio ; perciocché dopo d’aver Valentino la vision 
reuduta , mercè l’ ajuto del Cielo , a una di lui figliuola , alla 
promessa data essendo fedele il Giudice , con tutta la sua fami- 
glia , che era ben numerosa , per le mani del buon Sacerdote 
rigenerato venne con le acque battesimali $ e dopo brieve tempo 
la felicità ebbero tutti di morir martiri per la Fede . Non altri- 
menti invano il grido delle barbare efferate carneficine , e ’l fu- 
rore sempre ardente degl’ Imperiali Editti tentano di rimuover 
Cassiano dalla sua fedeltà pura santa e incomparabile ; il quale 
inteso sempre piu agli uficj di Religione , e a proteggere , e » 
favorire, e ad alimentare con le proprie sostanze i seguaci di 
Cristo , suoi ottimi confratelli , de’ patimenti si ride , delle affli- 
zioni, del travaglio, e di quale si voglia scempio, che un gior- 
no , o pur 1’ altro appresso verrà senza fallo a piombargli sul 
capo . E direm pur lo stesso , benché con maggior meraviglia » 
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della fermezza veramente maschile di Paolina , • figliuola dilettis- 
sima di Artemio e di Candida; che ama piuttosto di esser chiusa 
e ristretta in oscura ornila carcere , onde uscir nou spora giam- 
mai , anzi che partirsi da quella Fede , che tutta interiormente 
le occupava il cuore , e l’ infiammava lo spirito , Ed oh fedeltà 
del pari invitta e grande , e di tutti i maggiori clogj bea degna 
della Vergine Lucia ! la quale a tutte le tentazioni e lunghe e 
moleste e difficili a vincere , perchè ordinate a dar battaglia alle 
forze di Lei ; e in mezzo a dura tenebrosa prigione , e in mezzo 
a’ fieri tormenti , che al solo nome raccapricciar fanno i più for- 
ti , risponde sempre e eostautemente al Prefetto Elio , e a’ mah* 
vagi suoi ministri: Io sono, iq sono Cristiana , e per G^sù Cri- 
sto voglio , voglio morire . Che direm poi di Eugenio , e de’ 
due Suddiaconi del beato Sisto secondo Vinceuzio e Siedano '/ 
Siccome la fedeltà del primo immota regge e costante nelle va- 
rie difficilissime pruove dell’ Imperadore Gafieno , alla presenza 
del quale Ei sempre confessa Gesù Cristo', e la santità della sua 
Legge; così i secondi a Valeriauo altamente opponendosi di of- 
frire incenso , e di prestare servitù agli Dei bugiardi ricusano , 
e la falsa Religion di essi a fronte scoperta deridono . Ed anche 
indarno Romano , soldato dell’ imperiai guardia , che convertito 
e battezzato dat Martire San Lorenzo, alle interrogazioni , e a’ tor- 
menti del quale per proprio uficio assisteva ; vien minacciato con 
viso arcigno dallo stesso Valentino ; perciocché nè la dinunzia di 
gastigo , nè i supplizj i più acerbi espugnar possono la sua fède, 
confermata dalla visiou dell’ Angelo , che sotto figura di grazioso 
giovinetto il sudore tergeva del martirizzato Lorenzo . E in ulti- 
mo senz’ alcun effetto , e senza prò si fa pericolo della fedeltà di 
.Clemente , il quale dover suo stimando a dare convenevol sepol- 
cro a’ cadaveri , e alle discinte e sparse membra de’ martoriati 
Cristiani , elegge piuttosto di patir la stessa sorte di essi , che 
tralasciare un atto sì misericordioso , e indi la Legge già profes- 
sata . Tratti i nostri Eroi a’ Tribunali dinanzi a i Prefetti , a i 
Proconsoli , . ed agli stessi Imperadori, e rimproverati aspramente e 
ripresi de! lor passaggio in una classe di Uomini vili ed- abbietti, 
ed avuti da tutti in dispregio ; e spronati all' adorazione degli Dei 
dell’Imperio; senz’equivoco alcuno, o timore, o raccapriccio 
pronti rispondono Uomini e Donne , grandi e piccioli : IS r oi: sU- 
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mo Cristiani : Cristo solo Noi vogliam riconoscere ed adorare , 
e i vostri Numi sono un nulla . S’ intima loro sbandeg giumento 
dalla patria , e da’ proprj congiunti ; e replicano che per essi tutto 
il mondo è un esilio , e che la lor patria è il Cielo . Si lusin- 
gano con promesse ampie magnifiche ed inviolabili ; ed essi le 
sprezzano più che loto . Si minacciano tormenti , cioè ruote , 
eculei , fiere , tortura , croci , e mannaja ; ed essi se ne beffano 
come di giuochi . Si accorda loro tempo' a risolvere con la spe- 
me di guadagnarli ; ed essi dicono che il loro proposito uopo 
non ha di consulte . Si pronuncia finalmente contro di essi la 
» sentenza di morte ; e ad una voce rispondono tutti : a Dio sieno 
grazie . Oh fede ! oh grazia ! oh costanza » Oh infallibile predi- 
cimento del nostro divin Redentore l D quale e con 1’ esempio , 
e con le dottrine avea fatto conoscere a’ suoi seguaci , che i mal- 
vagi tanto possono malmenare i buoni , per quanto dall' Alto vie- 
ne ad essi conceduto • che nulla accade nel mondo senza la vo- 
lontà di Colui , che l’ha creato , e che Io conserva $ che Iddio 
dal male ricava il bene ; che la vita temporale ; che pur è brie- 
ve e vacillante; ne può esser tolta dagli Avversar^ non così l’A- 
nima , eh’ è immortale , e che da Dio solo può ricever premio , 
o pena , secondo le opere ; e che in fine le passioni del tempo, 
e gli strazj , e il martirio stesso non è proporzionato a quella 
gloria futura , che a’ fedeli credenti sarà rivelata . Quindi nell’av- 
vicinarsi i nostri Eroi a' supplizj , ed alla morte , non è già il ti- 
more di finir la vita , che li trattiene ; superiore essendo ad ogni 
pericolo Chi non teme , nè paventa la morte ; ma se qualche 
terror o raccapriccio in essi pur si manifesta , ciò avviene , come 
ancor disse il Signor nostro , perchè lo spirito è pronto , ma in- 
ferma è la carne, che ne circonda; e perchè non esca loro di bocca 
una semplice parola, che impaziente fosse e subitanea.Veri discepoli 
> di un Maestro, che per gli suoi persecutori pregò sul patibolo 
della Croce ; pregano ancor Essi per tutti que’ , che i loro stra- 
zj ingiustamente prescrivono , e per coloro , che con crudeltà 
mandano ad esecuzione e ad effetto l’ impresa orrenda . Il che si 
vuol dire senz’ alcun fallo non solo di Clemente da’ barbari giu- 
stizieri con grave scempio martoriato e ucciso; ma altresì di Ro- 
mano prima battuto crudelmente con verghe , indi scarnato fino 
alle ossa , e in ultimo decollato ; siccome pure di Vincenzio e 
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di Steflano , a’ qnali venne reciso il capo , e con più ragione ; 
perciocché ascritti eran Essi alla Chiesastica milizia, nella quale 
i Leviti premer dovean valorosamente le onorate vestigia de’ga- 
stighi , e delle pene; e di Eugenio, cruciato anch’Esso fino alla 
morte; e di Lucia, castissima Vergine, per la quale purezza ed 
integrità serbare contentossi languire in orrida prigione per lo 
spazio di anni venti , ohe precedettero il martirio di Lei ; e di 
Paolina bellissima ed innocentissima figliuola , che rigenerata con 
la sua gente mercè del battesimo per le mani del beato Sacer- 
dote Marcellino , nel proprio sangue a miglior vita risorse ; e di 
Cassìano duramente straziato , e ucciso ; e in ultimo di Valenti- 
no , il quale sotto alle battiture , e sotto al taglio di pesante 
mannaja i gloriosi suoi giorni fin) ... E di Esso , come Sa- 
cerdote , più dure furon le pruove , e più difficili , e più gran- 
di; perciocché in quella fortunata stagione le cicatrici delle pia- 
ghe , e i solchi delle ferite faceano 1’ usato merito per divenir 
le belle ed elette pietre del Santuario ; nè vedeasi per Io più 
Cristiano a que’ dì cingere stola , se non se a comuni voti , ed 
a spesse preghiere di tutto il popolo : per la qual cosa il gran 
Padrg Origene disputando col perfido Celso contrappose con fran- 
chezza a’ Magistrati delle civili Pagane Adunanze i Sacerdoti delle 
Cristiane Chiese ; e l’ istesso Imperadore Alessandro Severo , del 
cristiano Nome crudo implacabil nimico, non dubitò nell'elezione 
de’ Prefetti , e de’ Governanti delle Città , e delle Provincie , di 
proporre come un grand’ esemplo a' suoi la cura , e la vigilanza 
da’ Cristiani usata nell’ eleggere i loro Sacerdoti . Ed ecco , Udi- 
tori , quel tanto , che con divota indagine abbiam potuto in 
mezzo alla Storia della Chiesa e raccorre , e descrivere , e pre- 
dicare del martirio di que’ valorosi Atleti , le beatissime ossa de’ 

? itali riposano da qualche secolo in questo piccolo , ma divoto 
empio . Ora spetta a noi di riguardare le reliquie de’ Martiri 
come ripiene della virtù del Signore , 1’ esemplo imitando della 
Chiesa nostra Madre , che fin da’ tempi agli Apostoli più vicini, 
come tali le riguardò; e celebrando i sacri misterj sovra le loro 
tombe , e l' uso introducendo di rinchiuderne gli avanzi sopra i 
nostri Altari ; compiacendosi Gesù Cristo di unire il prezioso 
suo sangue a quello de' suoi Martiri, i quali altro non sono 
con Esso lui che uua vittima stessa . In fatti grand’ è la pos- 
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sa ìza , che vico loco conceduta di regnare sopra la terra col 
Salvatore : perciocché , io vidi 9 dice 1 Evangelista Giovanni 9 
io vidi de troni innalzati , e su di essi le Anime si adagiarono 
«li coloro , che furono uccisi , e dicollati per testimonianza fare 
di Gesù Cristo . E che forse , Uditori , quegli , che alle . ossa 
d’ un Profeta virtù diede e prestò di richiamare un morto alla 
’ vita $ quegli, che col lino, e con la cintola di S. Paolo, e 
con l’ombra sola di Pietro lisanava gl’infermi; non può conce- 
dere altresì la sua virtù a queste ossa , in mille guise infrante , 
soprA delle quali rifulge per sempre la grazia del martirio ? E 
nel vero , niun può mettere iu dubbio, dice un Padre di auto- 
rità e tli doltriua , che i miracoli de’ tempi Apostolici si rinno- 
vavano in faccia di tutte le Nazioni col mezzo de’ corpi estinti 
de’ Martiri , nel principio della pace della Chiesa ; quando cioè 
i popoli più feroci c barbari quasi incontra correvano al Van- 
gelo nascente. E questa è appunto quella soave placidissima ven- 
detta , che i Santi Martiri chiesta aveano all’ Agnello immacolate 
del loro sangue ; e questo è il Regno sensibile stato lor promesso 
da Dio: la qual testimonianza poi il trionfo era della verità , e 
nel tempo stesso era il regno de’ Martiri e quello di Gesù Cri- 
sto. Meraviglia quindi non fia se i primi Fedeli della prodigiosa 
virtù convinti de’ martirizzati Cristiani ogni lor opera mettevano, 
e tutto il loro studio per raccorne, anche a costo della propria 
vita , e delle loro sostanze , le ceneri , e per disotterarne le ossa 
e i cranj , che i Tiranni cercavano a tutta possanza di disper- 
dere, e di tener celate e nascoste; e se i Basilj , i Gregorj , e 
i Grisostomi appellarono i corpi de’ Martiri fortezze protettrici di 
quelle Città , che per gran loro ventura li possedevano. O alma 
Città di Roma , esclama il Grisostomo , la presenza dell’apostolo 
Paolo là sì , che Tu sii molto da me amata : qual dono , qnal 
regalo, qual presente non farai mai Tu al tuo Salvatore, quan- 
do vedrassi l’Apostolo delle Nazioni uscir fuora del sacro suo mo- 
numento , e levarsi in alto dinanzi al Salvator medesimo? Ma 
chi mi darà per ora il conforto, che io vada a prostrarmi u’pie- 
di di Paolo , e a starmi unito al sepolcro suo? Sarò io mai fe- 
lice cotanto , che veder possa e contemplar quel Corpo , che 
compì in se stesso quanto mancava a’ patimenti di Gesù Cristo ? 
O antica e celebre Città di Salerno , diròmo ancor Noi questa 
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mane , quanto sei Tu forlunata per la presenza , e per lo pos- 
sesso di questi beatissimi Martiri : molto sì felice Tu sci, perchè 
baciar puoi le sacre spoglie da essi 6u la terra lasciate , dopo 
di averla vinta da forti cou I’ alta , con la mirabile , con la pu- 
ra e santa lor fede ! E benavventurate chiamerò ancor Voi , o 
figliuole dilettissime del comun nostro Padre San Francesco, che 
tanto tesoro possedete $ perciocché da queste sante reliquie ap- 
prendere ogni dì potete la carriera della cristiana e della reli- 
giosa perfezione ; essendo i Martiri il compendio di tutte le vir- 
tù 5 e chi dice Martire , dice ogni cosa buona c perfetta \ e chi 
ha dato la vita , ha consumato il sacrificio d’ olocausto , il cui 
buon odore ascende fino a Dio ... E Voi , o Spirili beali 
de’ nostri Martiri , che nel Cielo godete con Gesù Cristo , ac- 
cogliete le nostre preghiere insiem col nostr’ omaggio , e pregate, 
e intercedete per noi ; acciocché con la grazia divina possiamo 
vincere e domare le nostre passioni , e vivere da buoni e fede- 
li Cristiani . La carità è un martirio , e tale pur sono la pa- 
zienza , la continenza, l'ubbidienza, e tutte le altre virtù : dun- 
que vi scongiuriamo concordemente , e vi preghiamo per queste 
vostre sante reliquie ad ottenerci dal Cielo lo spirilo del marti- 
rio, il quale forti ne renderà e contro il fallace e tirannico Mon- 
do , e contro le infiammate saette e della carne , e del principe 
delle tenebre : in tal guisa , o Eroi della Fede , per cui si fa 
sentire la virtù, del Vangelo , noi saremo partecipi della vostra 
vittoria, e della vostra corona nel Regno de’ Beati ... Ho detto. 

Detta nella Chiesa delle nobili Donne Monache del Terz ’ 
Ordine del P. S. Francesco della Piantanova di Salerno. 
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ORAZIONE Vili 

IN ONOR DEL PATRIARCA 

s. BENEDETTO 

i • 



Ogni volta db’ io attentamente considero del nostro eterno 
clementissimo Iddio la bontà infinita nel premiare tutti coloro , 
che alle divine sue voci ubbidendo , e la santa sua Legge os- 
servando, fino a che vivono in questo malvagio secolo e guasto j 
astretto sono , per amor del vero , ad esclamare col Re Pro- 
fèta : quanto sei buono , o Dio d’ Israello , a coloro , che il cuo- 
re retto e leale posseggono! Conciossiachè se miro da una parte 
non pochi Cristiani , che alle dolci chiamate del Signore di buon 
grado 1’ orecchio porgendo, rompono i più forti legami della car- 
ne e del sangue , con vivere al mondo sconosciuti affatto ed i-' 
gnoti , per attender solo a se medesimi ed a Gesù Cristo ; veg- 
go dall’ altra la suprema protezion del Creatore , che unendosi 
a’ servi suoi con vincolo di santa unione e concordia , di essi 
apertamente si dichiara e padrone singolare , ed avvocato , e di- 
fensore 5 con renderli oltre a ciò partecipi della divina sua po- 
tenza per operare prodigj e maraviglie ; e donando loro in fané 
per ultimo immortal guiderdone uua gloria , che non avrà mai 
fine . Ben vi accorgete , Uditori , com’ io , fra il grande per- 
fettissimo numero de’ Cittadini del Cielo , intendo parlare dell* 
inclito eccelso Patriarca San Benedetto , il quale , in su l’ auro- 
ra , dirò cosi , de’ suoi ben avventurosi giorni dal lume illustrato 
della divina grazia , nel giovanil suo^cuore tutti gli affetti soffo- 
gò, e Je tenerezze eslinse della natura , con fuggire dal lusin- 
ghevole mortai soggiorno del piacere , e delle delizie romane , 
per andar a vivere in mezzo al tetro , ma sacro orrore della 
Solitudine : quivi lungi da ogni umano commercio , unicamen- 
te alla provvidenza di Dio, che qual Sole, a tutte le cose com- 
parte sua luce, si appoggiò } avendo sempre la sua legge dinan- 
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zi agli ocelli } la santa sua parola nella Locca j la sua misericor- 
dia nel pensiero } e la sua carità nel nobile suo cuore e ma- 
gnanimo .. Dal che poi mirabilmente avvenne che Diq ottimo 
massimo del celeste suo spirito Io riempì , c delle sue benedi- 
zioni lo colmò , e delle sue grazie 5 con disporre altresì che le 
sue virtù fin dal cupo seno scintillassero de’ beati deserti ; che 
i più celati arcani del Ciclo fossero a Lui in particolar modo 
aperti *, che gli elementi a’ cenni suoi ubbidissero } che gli spi- 
riti della nequizia invan lo maledicessero, e che anzi dimoras- 
sero quai incatenati e battuti mastini intorno alla sua spe- 
lonca ; che le più barbare potenze venissero a deporrc dinanzi 
a’ suoi piedi la lor naturale ferocia j e in fine che un novello 
popolo si conducesse a gran lena per militare a favor della Cro- 
ce sotto a’ gloriosi e chiari suoi vessilli} facendogli pure l’ Autor 
dell’ Universo vedere in mezzo alle oscure nubi del tempo la 
moltitudine insieme e la gloria de’ suoi figliuoli e discepoli } e 
della sua discendenza più lontana - E in quanto allo studio 
di Benedetto in nasconder se stesso a tutte le cose tempo- 
rali e sensibili 5 e alla premura non interrotta di Dio in ren- 
derlo guaggiù distinto riputato e glorioso, mio sarà il pen- 
siero di ragionarvi in questo giorno . Incomincio .... Se 
il ritiro , e l’ abbandono del secolo è stato mai sempre giu- 
dicato da’ Savj come un mezzo sicuro e certo per cammin fare 
nell’ arduo angusto sentiero della virtù , e della perfezione v an- 
gelica j dee quello dirsi di assoluta necessità , qualora veggiamo 
che il Mondo pieno sia d’ ogni più dissoluto peccato j che il reo 
talento , e la perversità quasi che generale siasi stabilita fra gli 
yornini j e che i Cristiani non serbino altro che il solo nome , 
e V esterior apparenza di quella Religione , e di quella Legge , 
che solennemente hanno professata. Allora conviene che i buoni 
ed i timorati si separino da' malvagi , e i giusti da’ peccatori , 
acciocché i primi allettati non rimangiano, e indi avvolti tra le 
reti dell’ iniquità , e a poco a poco si facciano simili ad- essi . 
Tale per lo appunto. Uditori , era lo stato delle nostre , come 
che chiare od illustri contrade , allora che Benedetto } nato da 
illustri Maggiori in Norcia , città non oscura de’ Sabini } fu man- 
dato da’ suoi ancor giovinetto nella Dominante della Religone e 
dell’ erio ; per «tender quivi allo studio delle Lettere urna-» 
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toc? , e dello Scienze *, conciossiachè le gravi discordie tra le fa- 
miglie , le guerre non interrotte , le opinioni stravolte e peri- 
colose le avean disolate e corrotte 5 e i loro tiranni erau dive- 
nuti i loro maestri , nell’ alto stesso che i successori di Pietro 
sotto alle dure oppressioni languivano dè i più forti $ e l’ idola- 
tria respirava ancora fra le ultime sue rovine 5 e benché il culto 
dcglf"Dei fallaci e bugiardi non avesse più seguaci 5 pure ciò no* 
ostante i costumi de’ Pagani erano anche a que’ tempi in vigore. 

I Coli , gli Unni , gli Eruli , e i Vandali recato aveano dalle 
loro inculte Provincie in queste regioni di pulitezza e di sapere 
1’ empietà c l' ignoranza , e Roma per giusto giudizio di Dio era 
successivamente la preda divenuta di tante barbare Nazioni $ e 
cotesta Città orgogliosa e altiera , che nel tempo de’ suoi grandi 
trioni! avea preso i vizj delle diverse Genti da essa soggiogate e 
dome , in tempo poi dell’ ignobil sua servitù i difetti apprende 
ugualmente che le Leggi de’ vincitori suoi . Fuggì , deh fuggi, o 
Benedetto , su la montagna , e non vi piaccia di dimorar più i* 
mezzo , e ne’ contorni di simil Città infedele e corrotta . In 
mezzo a tanto grave abbontinevol disordine, d’ intemperanza cioè ' 
e d’irreligione, il nostro giovine Eroe fatto ornai sovrano di se 
stesso e del mondo , e cauto renduto e prudente ed accorto 
dall’esempio degl’infelici suoi condiscepoli, che senz’ alcuno ri- 
tegno in ogni maniera di vizj tulio dì precipitavano 5 opera in- 
dipendente da qualunque ulicio , o ragione , o forza , che gli 
uomini stringa e conservi , e seguendo la voce di Dio , che del 
continuo il chiama , disingannato affatto del secolo , quasi avanti 
di conoscerlo , fogge il consorzio degli Uomini j e non volendo 
che solo piacer al Signore , saggio senza studio umano , e con 
saviezza ignorante , abbandona e scienze e Licèo e grandezza 
e fortuna e compagni ed amici e patria e parenti $ e corre ve- 
loce, qual cervo sitibondo alle acque , a chiudersi, a rinserrarsi , 
o per dir meglio, a sepellirsi come in un sepolcro, in una ca- 
verna solitaria fra certe fenditure dell’ orrida ed alpestre monta- 
gna di Subiaco , alla quale , senza molta difficoltà , non si po- 
teva giugnere , con privar spontaneamente se stesso non solo d’o- 
gni amano conforto , ma altresì 'delle prime necessità della nat- 
te ra •, nè vivendo che di un tozzo di duro pane , che a stento, 

e a fatica , di tempo in tempo , previo talora il rauco suono di 
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piccini cavo metallo, gli reca il Monaco Romano, unico confi- 
dente della volontaria , della severa , della durissima penitenza 
sua . Quivi tra gli spaventosi ravvolgimenti di un bosco , tra* 
fulminati faggi , e tra’ duri cerri e querce , dove orrore la so- 
litudine spira } dove il borea scuotitor delle ruvide piante spesso 
romoreggia ; e molti rivoli , che in diversi luoghi gemendo , 
vanno alla fine a formar nel piano una palude ; dove spavento 
e tremito il fischio reca de’ serpenti e de’ draghi, e ’l saltellar 
improvviso delle feroci belve • dove non si ascolta mai voce di 
uomo-, quivi, io dissi, si ferma, e s’interna Benedetto, .che 
ben pnrmi vedere nel romito suo speco vestito di ruvida pelle , 
rabbuffato ne’ capelli , caldo negli occhi , sparuto nel sembiante, 
negletto in tutte le membra , con le mani alzate al Cielo ad alta 
voce gridare $ ajutami , o Signore , ajntami per pietà , perchè io 
entrato sono in questa cupa spelonca , in questa solitudine , in 
quest’ oscurità , confidando in Te solo , mio Dio , mio Bene , e 
per certo tenendo , che Tu cortese e benigno soccorso mi por- 
gerai , e da tutto ciò mi difenderai , che potesse riuscirmi mai 
di molestia, di noja , d’impaccio, o pur di danno: ajutami , 
o Signore , ajutami ... E qui ben si smarrisca , Uditori, ogni 
Filosofia , la quale impossibil credendo simil virtù , simil vita , 
considerarlo vorrebbe o qual bruto animale , o pure qual Dio 5 
perciocché noi siam certi e convinti , che Benedetto comincia 
siffatto tenor di vita nel fiorir de’ suoi anni ; che non solamente 
cambia la Gttà , secondo il consiglio del Profeta , col deserto , 
la frequenza con la solitudine , gli esercizj delle scuole con quelli 
della penitenza , facendo il suo nido tra le pietre , per vivere 
con purità di colomba ; ma bensì esce fuora , per dir cosi , di 
tutta la natura , giacché Egli non conosce più differenza alcuna 
tra il giorno e la notte , e le sue tenebre sono ugualmente come 
il lume suo . Occupato di continuo , e con tutto il pensiero 
dell’ eternità , Ei perde 1’ ordine de' tempi , fino ad ignorare il 
dì glorioso della Risurrezione del Signore ; e ripieno di Gesù 
Cristo , 1' adora in tuli’ i suoi misteri , senza distinguere il pri- 
mo dagli altri appresso ; e crede con fermezza , che per un pec- 
catore , cqme Lui , esser non vi debba nè allegrìa , nè conso- 
lazione , nè gaudio , ma che tutt’ i suoi giorni , giorni sieno di 
cordoglio , di lagrime , di dolore . Così morto al secolo , e cit- 


Digitized by Google 


85 

tadino renduto del Cielo , Egli non è più nè di alcun ten po , 
nè di alcun paese , nè di alcun commercio , ma solo è tutto in 
Dio , tutto con Dio , e tutto per Dio ... Or chi darà forza 
al mio petto , acciocché con piena sonora acuta -voce possa chia- 
ramente mostrarvi quanto Ei , il novello Romita, fra i taciti or- 
rori d’ angustissima spelonca operante si rendesse e giovevole e 
utile a se stesso noti meno, che all’ Universo intero f 1’ alta sa- 
pienza del Cielo apprendendo , e inchiodando a perpetua croce 
ogui sua passione , e la sediziosa sua carne , e offerendo i suoi 
cospiri , e i suoi lamenti in indulgenza per gli rei ; e per la con- 
version degli erranti amarissimi gemiti dando e lagrime ? Anzi 
chi mi somministrerà le parole , e le forme proprie per narrar- 
vi debitamente il rigoroso tenor di vita da Benedetto intrapreso? 
Oltre all’ aver Egli concepito uno sdegno implacabile contro al 
peccato , una giurata nimicizia contro a' piaceri del secolo , una 
persecuzione eterna contro a’ sensi ribelli della ragione , e con- 
ti» a’ disordinati appetiti dell’ anima , diede principio ad un’ esi- 
stenza sì rigorosa , sì mirabile , che se non fosse stato nutrito 
da’ cibi immortali della sapienza divina , era impossibile che vi- 
vesse . Le sue mortificazioni , le sue discipline, le asprezze sue, 
dice il Damiani , superarono senz’ alcun dubbio le sue forze , 
il suo vigore , l’ età sua ; e giunsero a tale segno , che niun 
vestigio lasciato aveano nella sua persona della disposizion pri- 
miera ; altro non si ravvisando in Lni che cascanti e deboli 
membra coverte di rugosa pelle , con un volto smunto , palli- 
do , e solcato dalle lagrime ; e eoa tutta 1’ esterior forma in- 
tuita agreste e selvaggia , per cui un dì venne , benché per 
errore , da alcuni custodi di greggi giudicato qual fiera di bo- 
sco , piuttosto che un Uomo , com’ Egli appunto si era. Quan- 
do F infernal mostro temendo forte della costui aspra e divina 
ragion di vita , volle tentarlo per vincerlo , richiamandogli alla 
memoria l’ immagine di già veduta mondana bellezza ; e ’1 ga- 
gliardo incentivo confuse talmente F anima del santo giovane , 
che stette dubbioso di abbandonar la solitudine ; nella canale 
molte sogliono essere le tentazioni,; e di darsi in preda de’ pia- 
ceri . In questa confusione , in tale disordine d’ idee, in cui vo- 
luto anzi avrebbe dire alla terra , che il chiudesse in suo cen- 
tro , o pure alle nubi , che il traessero in alto , quasi chiedeu- 
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do ajuto e soccorso , rivolse pietosi i lumi al divino suo Mae- 
stro ; e fu tosto rinvigorito in guisa , che ritornato ih se stesso, 
la fallacia dissipò de’raziocin) infernali, e per estinguere col sangue 
qualunque furiosa favilla d’ ingiusto senso, spogliatosi d’ ogni ve- 
ste , arditamente lanciossi in un folto roveto , nel quale a hello 
studio rivolgendosi , parte non lasciò dell’ infermo suo corpo , 
che piagata e ferita non fosse . In tal modo compiuta vittoria 
otleuue il ben istruito discepolo; perciocché la tentazione col 
dolore fu messa in fuga e spinta . A questo fortissimo atto e 
glorioso, a questo luogo, a queste spino si rivolgeranno a riguar- 
dare attoniti i secoli futuri , e peregrini molti a venerar i luoghi 
verranno , per meraviglie tante , e per siffatta virtù consecrati . 
Il Cielo , che sol ue fu spettatore ben degno , lo confermò nella 
purità con 1* ajuto della sua grazia , assicurandolo per tutta la 
vita da’ possenti fulmini dell’ infèrno , e nello spirito del ritiro lo 
stabilì per lo mezzo ‘del verace e pieno conoscimento di questo 
fallacissimo mondo , eh’ Egli avea già abbandonato ; e per ult i- 
mo immortai guiderdone gl’ innalzò sull’ aere una colonna di 
fuoco , annunziatrice di novella miracolosa scorta al popol -di 
Dio . Or mentre che Benedetto convinto appieno della vanità cÉ 
questo secolo , che con false lusinghe inganna gli stolti suoi a- 
inalori ; non che della follìa persuaso dell’ umaua sapienza , e 
della piccolezza delle nostre occupazioni ; chiuso nelle vi sette 
del monte attende solo all’ acquisto d’ una intermktabiL felicità e 
beata ; Iddio ottimo massimo veglia attentamente per lui , e al- 
tamente dispone che più non si ascondesse in tenebrosa spelonca 
la chiarissima lampada di cotanto sublime sapere ; e che fuori 
della solitudine ne risuonasse gloriosa la fama ; e che diventas- 
sero popolati i deserti, per la frequenza di persone divote e ti- 
morate . Conciossiachè il più savio di tutt’ i Re a chiare noto 
ne insegna , che la confusione segue naturalmente 1’ orgoglio , e 
eh* la gloria vien sempre dall’ umiltà preceduta ; e sappiam pu- 
re altronde che nel mondo spirituale , come in quello sensibile, 
lo splendore de’ Santi sorge con meraviglia altrui dalle loro te- 
nebre medesime . Qnindi corre già da ogni parte gente pietosa 
e divota , inspirata dal Cielo, chiamata dalla fama , invitata da’ 
miracoli , per sottomettere 1’ arbitrio a’ cenni di Benedetto , il 
quale tutù benignamente accoglie , e nudrjsce della sostanza clel- 
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la pietà sua ; e eli e poi al governo indi lizza rii donici Monaste- 
ri , eh’ Egli in brevissimo tempo edifica sin dalle fondamenta , 
mettendoli come alla testa di dediti novelle Tribù ^ illustri prin- 
cipi di qtie’ rapidi progiessi ed ammirevoli , che sotto allo sten- 
dardo del nostro Patriarca, ccn tanto frutto della Chiesa, fece 
per tutto 1’ Occidente la Religione , e lo Stato Monachile . Non 
più ad Alene mandava Roma i suoi giovani per addottrinarli 
nelle scienze più severe e più belle -, ma all’ cremo di Snbiaco 
audavano i Padri per consegnare i figliuoli alla cura , e alla sa- 
pienza di Benedetto $ conducendo a’ suoi piedi , i loro Isacchi 
per immolarli al Signore su la montagna . Perdevano il famoso 
lor nome le Scuole di SoCrale , di Aristotile , e di Zenone , 
professando ciascuno nuove e sante dottrine ) ed erano fra’ suoi 
discepoli ammirabili assai e distinti i Placidi , e i Mauri , clic 
in se stessi , più degli altri compagni , trasportalo aveano il sa- 
pere celeste di Benedetto . fi per verità eran sì dolci le manie- 
re , sì chimi i discorsi , così infallibili le sentenze di quel sauto 
Maestro , che non poteva trovarsi Anima cotanto stolida per lo 
peccato , la quale sotto alla disciplina di Lui , nelle divine spe- 
culazioni in breve tempo saggia non divenisse ed erudita . Delle 
quali cose il nostro clementissimo Dio sommamente compia- 
cendosi, occasioni molte porge a Benedetto non solo di manife- 
stare agli uomini le sue virtù , e F eroiche sue gesta •, ma ezian- 
dio di confermar i suoi insegnamenti , e la celeste sua missione 
col mezzo de’ segni e de’ miracoli . E che non è egli forse per 
le storie risaputo , come il nostro Eroe ad esempio del gran 
Duce Moisè cava dalle dure selci cristalline onde per la neces- 
sità de' discepoli suoi ? come Ei comanda a i corvi , qual no- 
vello Elia, di trasportar il pane in certo determinalo luogo, ad- 
ditando loro nell’ aria il volo , che debbon fare ? come Egli , 
quali' altro Eliseo , dona la vita col semplice suo soffio , e con 
la sua parola a’ fanciulli , che dormono già nel seno della mor- 
te , per sollievo recare agli afflitti Genitori e dolenti ? coni’ Egli 
fa camminare su le acque il suo discepolo Mauro , per coronare 
appunto la pronta e cieca ubbidienza sua ? com’ Ei legge nell’ 
avvenire ciò, che l’Altissimo per alti suoi disegni tiene a seri- 
servato , in quel modo stesso , che praticato aveano a’ tempi an- 
tichi i Profeti ? Ah , che stupori siffatti , che alla stolta sapienza 
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mondana impossibili sono e ripugnanti , orano riserbati all’ umil- 
tà profonda di Benedetto ! Al quale fu pur conceduto il molti- 
plicar il frumento , e il pane , e il far crescere il vino , per 
saziare molti famelici , e non pochi assetati . Ad esso il vedere 
le cose occidte e lontane , e il predirle infallibilmente , giusta i 
\arj bisogni ; onde in fallo Totila Re de’ Goti tentò di ascon-. 
dersi sotto mentite spoglie agli occhi di quest* Uomo di Dio . 
Ad esso il comandare alle acque, che quantunque gravi , sovra 
de’ più alti gioghi de’ monti salissero j e che al peso de’ corpi , 
benché fluide , uon cedessero ; non che il dar pure tempra ada- 
mantina ad un vaso di vetro , sì che scagliato con impeto fra i 
sassi, come prima ne rimanesse, ed illeso. Ad esso il frangere col se- 
gno della Croce quella tazza , in cui ingiusti e ingrati e crudeli 
Monaci , propinato gli aveano il veleno . Che più ?.. 1 Gran- 
di del secolo vengono a piangere dinanzi a’ suoi piedi i loro 
peccati ; e i Vescovi i più Santi ricevono le istruzioni ed i con- 
sigli da questo Solitario , che non ardisce , che non «sa di a- 
spirar giammai alla sublime dignità del Sacerdozio . II suo cuo- 
re avvampante di zelo per la gloria di Dio il fa visitare spesso 
i contorni della diletta sua montagna , dove i residui distrugge 
dell’ idolatria , che la negligenza de’ Pastori vi avean rimasto : il 
fa istruire que’ popoli grossolani e rozzi , che non eran anche 
stato rischiarati da’ lumi del Vangelo: il fa appiccare il fucco a 
quelle molte boscaglie , che la superstizione fendute aveà sacre 5 
e finalmente il fa con mano ardita e coraggiosa e forte , sul 
monte Casino , gettar per terra l’ idolo , abbatter 1’ Ara , fugare 
i demonj , che presiedevano agli oracoli j convertendo il tempio 
di Apollo in una Chiesa ad onore di San Maurizio , ed ergen- 
dovi un Oratorio per venerare il santo Precursore Giovanni . 
Quivi stabilì Egli la 6ua stanza , e vi chiamò molti de’ suoi Mo- 
naci , e vi fondò un Monastero principalissimo } e quivi mostrassi 
tanto destro ed avveduto ed affabile con tutti coloro, che si re- 
cavano per voti offerire, giusta il solito, al falso Nume, pre- 
dicando ed istruendo essi nella vera dottrina del Redentor no- 
stro , che venivano idolatri, e ritornavano Cristiani. Amico fe- 
dele e inseparabile della solitudine e del ritiro , che insiem con 
le altre virtù insinua più con 1' esempio che con la voce a’ suoi 
astati discepoli , non lascia mai il suo deserto, nè per attendete 
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a’ negozj temporali di quello ; ni per promuovere gl’ interessi def 
suo Ordine nascente presso i Grandi del secolo . Il monte Ca- 
sino fu sempre e costantemente la sua dimora ugualmente che 
la tomba sua ; ed ivi le fondamenta gettò del Monastico suo I- 
«tituto , che Stabilito volle , come in ferma salda Base, sul per- 
fetto allontanamento dal secolo , su l' umiltà , sul digiuno , sul 
silenzio , su la povertà , su 1’ orazione , e sul disinteresse. Filo- 
sofi , e Voi tutti , che di sapere umano piena avete la lingua e 
il petto , ditemi se in tutta la più venerabile antichità siavi sta- 
to tra’ Voi Individuo , che , come Benedetto , ignaro- affatto , 
c digiuno d’ ogni perizia scolastica , fondato abbia e sacri Al- 
berghi , e Società di Uomini riveriti , venerati , applauditi , ed 
anche di beni temporali generosamente dotali ? Ah no ! La scienza 
di questo Mondo gonfia di superbia e di baldanza , e perciò • 
da Dio e dagli Uomini disapprovata viene e fiaccata e depressa . 
Dalla scuola di Benedetto poi , formidabile cotanto a’ comuni no- 
stri minici , uscirono non che Eroi senza numero nella santità 
dell’ uno c dell’ altro sesso , e che ora veneriamo -su gli Altari ; 
moltissimi Sommi Pontefici , e Cardinali , e gran quantità di 
Prelati ; e Martiri, e Confessori , e Vergini , che il numero non 
può ridirsi 5 e quel che fa meraviglia , tanti e tanti Uomini la- 
boriosi e dottissimi in ogni genere di sapere sì divino che uma- 
no ; essendo Noi astretti di confessare per amor del vero , che 
1' Europa tutta dee particolarmente a’ Monaci Benedettini la ri- 
cerca , la custodia , la trasmission fedele di tanti celebri Mano- 
scritti , onde perfezionata si vede oggi e cresciuta l’ erudizione 
umana. Ma quel che più cale ad un sacro Dicitore, Io spirito 
di un tanto Patriarca , disciolto dal mortale suo ingombro , e 
trasportato sul carro di luce nel gran giorno eterno , ove insiem 
con Dio gode in sempiterna pace ; custodito anuuiriain Noi fe- 
delmente nel candido petto di queste sue ben degne figliuole , 
le quali esemplo a noi porgono incessante di virtù , di modera- 
zione , di raccoglimento . Proseguile pur dunque , o prudentis- 
sime Vergini, l’intrapresa carriera, e mai rifinite, senza prima 
riportar la vittoria . È tu , o gran Patriarca Benedetto, che dal- 
l’ Empireo guardi lo stato nostro , impetra da Dio per Noi mi- 
seri peregriui e viandanti lo spirito di orazione , acciocché anche 
in mezzo al romore degli Uomini possiamo rientrare iu noi stes- 

12 


Digitized by Google 



9 ° 

si , conoscere l’attuale stato delle nostre Anime , emendarne i 
difetti , ritornar .nella via de’ precetti della Legge divina , distac- 
carci dall’ amore insano delle cose terrene , che si muovono, e 
che non hanno fermezza alcuna ; e aderire costantemente a i 
voleri di Dio , che solo , e in preferenza di tutti può renderà 
felici nella presente , e nella vita futura . Ho detto . 

Detta nella Chiesa di S. Giorgio delle nobili Donne 
Monache Benedettine della Città di Salerno. 



ORAZIONE IX 

IN O N OR DEL PATRIARCA 

S. FRANCESCO /)’ ASSISI 
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Incorsi son già quattro lustri , da che ebbi io l’ onore di fa- 
vellate in diversi tempi a questo rispettabile Pubblico , sopra di 
varj sacri e divoti argomenti ; e ora gentilmente) e fuori di ogni 
espcttazioa mia chiamato a muovervi discorso , e a tessere ora- 
timi di laude al gran Serafino di Assisi , Patriarca de’ poveri, e 
inclito Fondatore di tre illustri diffusissimi Ordirti , ben volen- 
tieri ne presi 1’ onorevole riputato incarico , sì per la grandezza 
del soggetto , che celebrar dobbiamo, sì ancora , perchè di que- 
sta doviziosa popolata contrada , e di questi urbani e culti abi- 
tatori ho serbato io mai sempre, malgrado la lunghezza del tem- 
po , e viva e distinta e pronta la rimembranza . Conciossiachè 
fra i varj moltissimi argomenti , che toccar posson mai in sorte 
a nn sacro Dicitore , non si vuol dire per certo 1’ ultimo quello* 
che la letizia forma oggi e ’1 gaudio di questo Tempio , e di 
questo fiorilo Uditorio ; e che il mio gran Padre S. Francesco 
interamente riguarda: Colui, io dico, che Uomo si fu in ter- 
tìi , come chiamollo Gregorio IX , uniforme in tutto al graa 
•Cuore di Dio, e accomodato; che per l’angelica sua purità, e 
per 1’ amor grande alle pene del Verbo eterno fntt’ Uomo , me- 
nò seco i vivi segni del comun riscatto , come si espresse il mio 
Serafico Dottor Buonavventura ; che ad Innocenzio III in pacifi- 
ca vision apparve , sostenendo con i robusti suoi omeri il gran 
Vaticano cadente ; e che in somma padre divenuto e maestro 
d J innumerevoli seguaci e figliuoli , i quali , senza che nulla pos- 
sedessero , di ninna cosa abbisognano , il più chiaro , e ’l. più 
lìdio argomento somministrando dell’alta, della sovrana, della 
divina iinmancabil Provvidenza . Se non che ira il numero he* 
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grande , e quasi ctie infinito delle sublimi eroiche sue azioni , 
Confusion nasce in ogni , ancorché illuminala , intelligenza , sotto 
qual aspetto agli altrui occhi debitamente effigiai lo , perchè me- 
raviglia desti e stupore, diversi essendo i lati, e tutti lumino- 
sissimi delle glorie sue: quindi ho pieso consiglio, in mezzo 
allo spazioso campo , che percorrer dobbiamo , di descrivetelo 
quale Egli veramente si fu *, cioè un Uomo perfettamente sì nell* 
esterno , che nell’ interno crocifìsso , e al glorioso vessillo della 
Croce conficcato del Signor nostro , secondo che a un vero , a 
un perfetto, a un risoluto seguace del Vangelo si conviene; ondo 
con tutta equità a lui applicar si possono quelle memorande pa- 
role dell’ Apostolo delle Nazioni : io sono , io sono alla Croce 
inchiodato di Cristo j siccome or ora vi andrò esponendo. . . 
Che la vita di ogni , e qualsivoglia Uomo , che nel gran teatro 
-di questo Mondo apre i mortali suoi lumi , sia una vera mili- 
zia , e una non interrotta pugna sopra della terra , non in un 
solo , ma in più luoghi delle divine Carte vien a noi chiara- 
mente indicato ed espresso. E per vero dire, dopo che 1’ uomo 
nel gran pelago s’ immerse delle disavventure , e delle moltipli- 
ci disgrazie , che la nostra esistenza dì e notte accompagnano , 
-opposizion facendo al benefico, al sovrano suo Creatore , molti 
sono i nimici sì fuori , che dentro di noi , co’ quali ne convie- 
ne perpetuamente combattere 5 e varj e diversi sono gli assalti , 
che dobbiamo fino all’ ultimo respiro del viver nostra sostenere, 
sia contro le lusinghe di questo ingannevol secolo e fallace ; sia 
in fine contro le sempre rinascenti , e non mai dome all’ intut- 
to , nostre passioni : così che la corona non vien promessa , nè 
si ottiene , che da quei valorosi Atleti soltanto , che virilmente 
nel corso de’ loro giorni combattono , e che alla battaglia , alle 
mischie, agli attacchi fanno in ultimo seguir la vittoria. A que- 
st’ inconcussi principj , e inalterabili unicamente appoggiati i bea- 
tissimi Apostoli e Pietro e Paolo e Bartolommeo e i due Simo- 
ni , e quanti altri furon mai di Cristo i primi discepoli e se- 
guaci : sopra di questa fondamentale verità stabiliti coloro , che 
vennero nella succession de’ tempi , e Lino e Sisto e Clemen- 
te e Cipriano, ed altri moltissimi, pugnarono in guisa contro i 
comuni lor nimici , che niun timore , o viltà indebolì mai la lor 
virtù j muna fatica , o stento , o travaglio spossò il nobil loro 
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ardimento ; nessun pericolo attaccò , o vinse T opera grande , e 
magnanima , e tutta eroica da essi intrapresa e cominciata . Ora 
eseirmj si (Tatti imitando costantemente , e talvolta anche superane 
do il beatissimo nostro Patriarca , con quanto impegno entrasse 
mai nel pericoloso campo j con qual ardore ne sostenesse i mi- 
cidiali reiterati colpi \ e con quanta gloria alle ultime ore perve- 
nisse della fatai giornata , dall’ ampia , dall’ immensa , dalla di- 
vina sua Carità , possiam molto chiaramente inlèrirlo, che secon- 
do che scrisse il Serafico Dottor San Bonaventura , nel bealo suo 
Animo (in dalla fanciullezza infusa, siccome in un suolo ben ap- 
parecchiato e disposto, copiosissimi fruiti , e soprabbondanti e sin- 
golari produsse. E certamente di nrun altro giovinetto s’ intese 
mai per istoria , che non corresse , come lui , dietro all’ argento,, 
e all’ oro , tutto che nato in seno alle dovizie , che accrescer so- 
gliono in chi le possiede, tirannicamente la sete } ed impiegalo ve- 
nisse dal Genitore agli onesti utilissimi traffichi, in nulla discon- 
venevoli nelle preterite età , e in tutti i tempi alle più cospicue 
famiglie ed illustri. Del danajo , che speranze molte fa concepi- 
re alla più parte degli uomini , fu in tal guisa liberale France- 
sco , che nel progresso deli’ età sua ebbe di che rimproverar so 
stesso , in meditando , che ne' primi snoi anni era stalo generoso 
solamente per natura } c non già per gli dettami , per gli subli- 
mi consigli seguire del Vangelo. Ma , allora che instruito appie- 
no nella scuola de’ Santi , e fatto adulto nelle vie del Signore , 
cominciò a calpestarlo per morale virtù , e non già per naturai 
talento , menò tant’ oltre il suo sacrifizio , che obbligossi perpe- 
tuamente con voto , a non voler mai più in avvenire negar cosa 
a chi che sia , che per amore del suo supremo Signore fossegli 
mai chiesta e dimandata. E fin da quel tempo in sua illumina- 
ta mente stabilì a volersi, guanto prima , congiugnere per mezzo 
di spiritual nodo con la più alta , con la più eminente , con la 

E iù estrema povertà , che usò poi , dopo che paghe furon sue 
rame , di chiamar sempre e sua amica , e sua signora , e sua 
sposa , e fida e indivisibil sua compagna. E volendo a lei le 
maggiori pruove dare di sua giurata costanza , non contento , uè 
soddisfatto di dividere co’ poverelli le proprie vestimenta , (fi 
usar dimesticamente co’ bisognosi, di mendicar rem’ essi , il vitto 
quotidiano , di servir interini , di abbracciar lebbrosi, di alienare 
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in Foligno quel tanto , di cui era ricchissimo , e del ritratto 
provvedere molte persone - , ma quel, eh’ è più, e quel che ogni 
meraviglia avanza e soprasta' ; poeo , o nulla le villanie curando 
è la contumelie , e gli Sfrazj dell' ibcrudelito suo padre; nulla i 
priegbi , le lusinghe, i veZzi , le lagrime della pietosa Genitrice; 
nulla le voci , e i giudizj degli stohi seguaci rii Babilonia , spo j 
gliossi a’ piedi del Vescovo di sua Patria , non pur delle amplis- 
sime ragioni , che sul ricco patrimonio Egli avea , ma , tranne 
un asprissimo cilizio , fin delle vesti esteriori ; ma che dissi ? fin 
degl’ interiori suoi lini si denudò, ricévendo dalle mani del buon 
Pastoie vilissimo vestimento dì un certo suo uqin di contado , 
con cui si coprì ; e allora sólamente paghe fu roo le sue voglie e i 
desiderj suoi adempiti ; quando fra gli scherni , fra le derisioni, 
fra gli dispregi di tutti , senza nulla avere , o posssedere in que- 
sto secolo, a’ piedi della Croce Immolò e signoria, e ricchezza, e 
fortuna, e speranza , con tutto ciò , che sogliou più ì mondani 
apprezzare ; imparato avendo dal Vangelo , che non potrà mai 
nel discepolato di Cristo aver luogo se non Colui , che avrà ge- 
nerosamente ad ogni , e qualsivoglia bene , che possedè , e che 
potrà mai possedere , rinunziato. Oli Ànima veramente nuda , e 
ili tinto il frale e caduco spogliata- ! Oh grandezza inaudita di 
Spirito 1 Oh uomo oltré ogni umnri credere generoso e magnani- 
mo I Nè immaginate , Uditori , che quest’ uomo tutto Apostolico 
ignorasse , che per sostenere , non che per solo intraprendere un 
siffatto volontario dispogliamento di ogni , ancorché minima cosa, 
di questa terra , uopo fosse , e necessario di mettersi in su la 
strada dèi dolore , e di tener sempre la destra armata or di fla- 
gelli , or di catene per 1’ orgoglio indebolire , e fiaccare , e vin- 
cere della parte inferiore ili noi stessi , sempre ricalcitrante - con- 
tro P illustrata ragione , e contro i salutari impulsi, e contro i 
luminosi raggi della grazia . Quindi dopo di aver egli alla Croce 
di Cristo ogni sostanza , e ogni desiderio de’ beni transito! j in- 
chiodato , conficcò in essa anche sue membra , e contro al suo 
corpo aspra guelra ne mosse e crudele. Di fulti il sno cibo fft 
sèmpre il più vile -, il più semplicé , il più parco, o perpetui 
lhron i suoi Jigitmi , distinti SÌ bene in sei ben lunghe quaresi- 
me , ma non dimezzati , non interrotti giammai : il suo vestimen- 
to un rafidó sacco e dozzinale , disposto a forma di croce , t e 
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stretto a’ lombi da grossa fune , e aspra al tallo : la sua abitazio- 
ne o povere capanne, o umide, ed orribili spelonche, chieste 
per lo più a bello studio in luoghi taciti e solitarj , amici della 
malinconia , e della tristezza : il suo letto la nuda or gelida , or 
infuocata terra , e ’l suo guanciale un vecchio tronco , o pure un 
sasso. Che più? Se si muove , se viaggia, non mena seco viati- 
co } se dimora , se si ferma , non ha di sorta alcuna provvista ; 
se esiste , se vive , non vive , che accattando di porta in porta 
quotidianamente il necessario. Aspri fiuon poi, e tormentosi fuor 
di misura i cilizj , eh’ Egli usò , che trassergli spesso dalle vene 
a gran copia il sangue , e che i più acerbi dolori , e gli slrazj i 
più fieri recarono alla abbastanze macerale e afflitte e smunte car- 
ni sue. Quante volte F.i non mancò sotto a i flagelli! quante {La- 
te vinto non isveune il suo corpo per lo so\etcbio dolore, al 
sommo imperio cedendo del vittorioso animo sto ! Voi si , voi 
chiamo in testimonio , o fortunati suoi compagni , e primi 
suoi discepoli ; perciocché voi soli ridir ne potrete gli sve- 
nimenti moltissimi , e le mortali cadute , alle quali Ei an- 
diede d’ ordinario soggetto . Voi nc direte , qualmente il gran 
Padre per 1 ’ uso continuo delle corporee mortificazioni , per- 
duto avea interamente e’1 gusto al cibo, e l’attività al respi- 
ro ; e che debilitato era all’estremo il suo stomaco } oche isuoi 
occhi , per lo spesso gemere e lagrima re , eran quasi che estin- 
ti , e incapaci penduti a sostenere la bella luce del giorno. E su- 
scitandosi talvolta in mezzo a quelle rovinose membra qualche fa- 
villa o di gloria vana , o di senso men retto } giacché fin che vi 
è vita , evvi anche in noi di che temere ; or prega , e comanda 
ad un de’ suoi più fidi ad imporgli , sdrajato per terra , in su la 
destra faccia il piede ; e ora picn di coraggio , d’ ogni sua veste 
spogliato , a slancia in mezzo alle spine ; e talvolta ancora , per 
confondere 1' altrui impudenza, in su le accese brace e stridenti. 
E tanto in vita malmenò se stesso , e crocifisse , che negli ulti- 
mi tempi scusa chiedeva e perdono al suo corpo , che col no- 
me di vii giumento uso era , il più delle volte , chiamate 5 per 
averlo in sì strana guisa mal concio e trattato. Anzi avrebbe ar- 
dentemente voluto , che il suo corpo per le mani de’ nimici del 
Vangelo venisse nella più barbara guisa straziato , come a’ beatis- 
simi Martiri de’ primi secoli Chiesa avvenne : .a qual fin* , 
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non contento , nè pago di aver spedito fra gl’ infedeli molli suoi 
figliuoli , che col purpureo lor sangue la verità suggellarono di 
nostra S. Fede; si mosse ancor Egli, e verso la Sorìa s’ incammi- 
nò , e verso 1’ Egitto , e verso la region de’ Mori , ad incontrar 
ivi quella morte , clic con tanto ardore , c sì avidamente avea 
sempre desiderato. Ma quando Ei credea di dover essere Marti- 
re o nell’ Asia , o nell’ Affrica , così disponendo il Ciclo con 
gl’ imperscrutabili alti suoi consigli , ebbe a farlp da Apostolo 
nell’ Illirico , e nell’ Esperia , e nelle Gallie. E da Apostolo piò 
che altrove , feccia pur nell’ Egitto , in dove , nulla di megUo , 
per le accese sue brame , potè alla fin conseguire , che di offe- 
rirsi pronto a dimostrare fra 1’ ardor delle fiamme l’ infallibilità di 
nostra credenza •, onde compunto , non sol confuso lasciò con la 
sua sua Corte quel Soldano , che non mostrossi con lui mica , 
qual prima ideato se lo avea , sì truce e crudele . In siffatta ma- 
niera di vivere tutto crocifisso pose in discredito il vizio , e in 
aito pregio la virtù , restituendo il culto agli Altari , il rispetto 
a’ Sacerdoti , 1’ onor debito a Dio , e richiamando la Chiesa , e 
tutta la Congregazion de’ Fedeli alle belle opere usale , ed a’ ve- 
tusti suoi riti , e agli antichi aurei costumi. AH’ esempio del vi- 
ver suo tutto nuovo e celeste si videro assai volte i villaggi, e i 
contadi , e le intere Città corrergli appresso , risolute di ubbidire 
alle sue leggi , e di vivere con esso ini fra i ben diretti e niol-< 
liplicati Chiostri . Egli però che corretto , e non già deserto 
il Mondo voleva , costantemente loro si oppose sul bel principio; 
e di poi per soddisfare lor voglie, oltre al primo Istituto dettò 
de’ Minori poveri , e oltre al secondo , delle Signore appellato y 
a fondar ebbe quel suo , quanto famoso :, altrettanto profittevole 
Terz’ Ordine , netto de’ Penitenti , al quale, senza molti vincoli, 
e donne e uomini, e Laici ed Ecclesiastici, e Celibi e ConjiH 
gati vennero ascritti. Il semplice suo comparire agli occhi del 
Pubblico mortificato , e dimesso valeva più che reiterata predica- 
zione , e quando a quest’ bfizio si disponeva, solito era di dire al 
Suo compagno: andiamo, o fratello , a predicare. E in tale atto 
da edificar chiunque , ancorché nimico E* fosse della virtù , vi* 
derlo , e abbandonaron già le scellerate lor usanze i Cattolici ; le 
loro ruberie i ladri più famosi ; e la lor ferocia i più crudeli , e 
» più facinorosi uomini di quo’ tempi. Oh mirabile c sorprcnden* 
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te effetto della composizion di coloro , eia e agli Altari son con- 
secrati , e che alla milizia della Chiesa vivono ascritti 1 Ma non 
finiscon qui, Uditori, i sagrifizj del sommo, dell' incomparabil nostro 
Eroe , fatti a’ piedi della Croce , alla quale inchiodar volle pur 
auche la parte più nobile di se stesso , io dico , 1’ immortale t 
1’ innocentissima sua Anima , non che i suoi beni , i suoi sensi , 
le sue membra , e tutto il corpo suo. Al che ottenere della com- 
passion si avvalse, che il più valevol mezzo ed efficace si vuol 
dire per affliggere , per istraziare , per dar tormento allo spiri- 
to , il più lagrimevol obbietto , e ’l più doloroso scegliendo , che 
al Mondo sia stato giammai. Gesù Crocifisso , sì il Crocifisso il 
ben degno argomento si fu dell’ alta , dell’ estrema sua tenerezza; 
e la memoria della di lui acerbissima Passione , la principale , e 
1' unica occupazion divenne de’ suoi più serj , e de’ più profondi 
pensieri suoi. Or se all’ udir soltanto il dolcissimo nome di Gesù 
bastò per la soverchia gioja fino a trarlo fuora de’ sensi ; più che 
ridondante ne convien credere ch’ella fosse stata a farlo spasima- 
re , e quasi che morir di dolore , 1’ immaginarselo vivamente , 
com’ Ei facea , talora schernito da’ manigoldi talor ingiuriato, 
talora flagellato, talora crocifisso. Nè altro mai indicar volevano , 
Uditori, quelle dirotte lagrime , quegli accesi sospiri , quegli ama- 
ri singhiozzi , che dagli occhi , e dal petto, alla trista , alla do- 
gliosa rimembranza, gli uscivan fuori; e null’altro certamente que- 
gli espressivi tenerissimi accenti di amore, e di dolore segni ma- 
nifesti , ne’ quali proruppe quando fatto di tutt’ i suoi pensieri un 
pensier solo , parvegli di essere presente all’ orrendo , al fiero , 
all’ inumano spettacolo del Calvario ; e come uscito fuor de’ scu- 
si , con santi delirj diceva : Ah mio Gesù , ah mio Cene , per- 
chè senza forma io ti veggo , e quasi senza figura di uomo ! ah 
crudeli , ah spietati , ah barbari Carnefici ! ah Ministri ingiusti ! 
ah Giudici prevenuti !... E quali mai , quali sono di Gesù i 
delitti ? (piali i misfatti ? . . O Cieli , e perchè immobili siete a 
tanto Deicidio ! . . , O Discepoli , o Marie , o Angeli dell’ Al- 
tissimo accorrete , sovvenite , ajutate .... e poteva ben il no- 
stro gran Padre dire col Profeta : Io venni nell’ altezza del mare, 
e la tempesta . . . , la tempesta mi affogò. Dal quale oceano 
di pene e di tormenti , in cui trovasi di continuo l’ immaginaziou 
sua immersa, non sa , nè yuole in. .modo, alcuno uscirne; nè iu 
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mezzo alle create cose cwi lieto obbietfo per lui , che sia capa- 
ce da tanta amarezza a distorlo. Nè perchè Ei vegga e conosca 
di esser entrato già nelle potenze del Signore , e di essersi ren- 
duto domestico di Dio e familiare del Cielo, osservando, che gli 
esseri , anche irragionevoli I’ ubbidiscono , che i Demonj lo te- 
mono , che gli Angioli si mostrano a lui ossequiosi , e che la 
gran Vergine stessa per mediatrice a lui si presta per la cotanto 
celebre Indulgenza , detta di Porziuncnla , si racconsola inai 5 ma 
tutto nella tragica scena della Passione delI’Uomo-Dio immerso, no 
riconosce i più minuti dolorosi tratti, ne bilancia la più orribile umana 
ingratitudine, e ne rileva la più manifesta ingiustizia, passando, e ri- 

F assando per quella storia , come per tanti reiterati tormenti, che 
innocente suo spirito amaramente affliggono , e cruciano , e stra- 
ziano. Anzi , ed oh fina invenzion di amore ! Perchè in siffatta , 
doglia immerso sempre rimanga , e sepolto , di essere un gran 
peccatore , anzi il più gran peccatore del Mondo altamente si 
protesta ; e non solo di esser tale si dichiara , ma se ne duole 
bensì , e ne sospira , e ne piagne molto , che al vederlo , e al- 
l’ udirlo , il crederebbe volentieri chiunque , malgrado i maggio- 
ri argomenti , che dimostrano il contrario. E da questa persuasi- 
va guidato, non che dall’ altezza del grado , non condiscese, non 
permise , nè volle al Sacro Ordine ascendere in vita dell’ Altare , 
e in morendo comandò a’ suoi più fidi discepoli di esser sepelli- 
to nel più infame luogo della sua patria , detto volgarmente l’in- 
ferno , ove , ogni , ancorché minima di lui memoria estinta re- 
stasse , e perduta. Oh umiltà ammirabile ! oh confusion di colo- 
ro, che di ogni altra virtù sforniti , cercano stoltamente distin- 
zioni e gradi I Che altro dunque mancava , Uditori , al nostro 
gran Patriarca , perchè si giudicasse un uomo veramente in terra 
crocifisso , e al duro legno del suo Bene inchiodato ? Mancava- 
no solo le esterne sanguinose piaghe , che il manifestassero in re- 
altà conficcato ad una Croce. E già il veggo sul Monte Alvernia, 
in dove per lo spazio di quaranta giorni ad onor dell’ Arcange- 
lo S. Michele, di astinenza sol si nodrisce , e si abbevera di la- 
grime , ricevere per lo mezzo di un Serafino alato , che in aria 
si fa vedere tutto cinto di luce, nelle mani, nelle piante, enei 
costato le sacre impressioni , e con esse le vere , le dogliose , le 
profonde piaghe di Cesti Cristo. Oh deliquj 1 oh svenimenti 1 G h 
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gaudio ! oli celeste letizia 1 oli Paradiso ! E parea già di lique- 
farsi per intero il gran Padre , e unirsi per sempre , deposta la 
mortai salma , al suo bel principio. Se non che volontà fu del 
Cielo , che stimmatizzato a’ suoi figliuoli , e a molti de’ Cristiani 
compatisse , per raccender vieppiù in essi della Croce 1’ amore , e 
del Crocifisso 1’ ossequio. Indarno poi Ei tenta di celare con la 
lunga veste le piaghe , e di tergerne con industrioso artifizio il 
sangue ; perciocché a tutti si fa nolo e palese il grande , il mi- 
rabile, il divin Sacramento. In tal guisa quest’ Uomo tutto cele- 
ste merita dall’ alto e in vita , che non oltrepassò il nono lustro, 
e iir morte , che fu preziosissima , le più singolari , e maggiori 
distinzioni e grazie. In fatti , vivendo Egli osservò rapidamente 
spargersi da per lutto il suo Ordine , e diffondersi qual novello 
fiammeggiante Pianeta dall’ orto all’ occaso , con gli anspicj i più 
favorevoli } e molti Grandi dell'uno, e dell’ altro sesso , disprez- 
zato ogni fasto, vestire le sue divise, e ubbidire alle leggi da lui 
scritte. E nel beato suo transito poi ricevuta fu la sua bell’ ani- 
ma in Cielo , come quella di un Duce della Cristiana milizia , e 
di uno de’ più fidi seguaci degli Apostoli , de’ quali , e spezial- 
mente de’ «.lue Principi di essi , fu mai sempre divotissimo } e lui 
riconosciuto venne in quella fortunata Magione qual Lume chia- 
rissimo della Chiesa , qual fugator de’ peccati , e finalmente qual 
simulacro del Crocifisso , formato, e scolpito dalle mani di uo- 
mo non già , ina sì bene da quelle dello stesso Dio. A quest’ li- 
me dunque, a questo beatissimo Comprensore , al gran Padre S. 
Francesco rivolga ognun di Noi i suoi voti , e i più ardenti de- 
siderj suoi. E cosa mai non potrem noi comprometterci da un 
Beato si caro a Dio, sì riverito dalla Chiesa? Vien certamente 
dichiarata la sua efficacia in Cielo dall’ osservare , che il Reden- 
tore della sua amicizia lo degnò , essendo ancor tra’ vivi , e del- 
la particolar confidenza sua. Si spiega dal leggere , che una don- 
na ottuagenaria , mercè la sua benedizione , nudrì con le esiccate 
sue poppe un suo nipotino , che mortalmente languiva per defi- 
cienza di latte , mancata essendo la genitrice . Si dimostra con 
quell’ altra donna , alla quale infrantosi un piede, lo ricuperò, col 
suo ajuto , illeso , e sano. Si fa in oltre manifesto per lo mezzo 
di otto cadaveri, richiamati per lui alla vita, e alla luce. E iu 
fine a distinti caratteri si spiega col mezzo di febbricitai .li , di at- 
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tratti , di ossessi , e di ciechi , che nitm soccorso ricevendo dal-» 
1’ opera de’ Professori, guariron tosto che nella sua tutela iocaro- 
rono ogni fiducia, e tutta la loro speranza... A te, dunque, o gran 
Patriarca di Assisi , rivolti quanti qui siamo , i nostri omaggi , r 
nostri ossequj , e il debito cullo , riverenti vi porgiamo. E avva- 
lorati dall’ alto vostro patrocinio vi preghiamo Supplichevoli a far 
sì , che animati tutti dal disprezzo de’ beni di questo secolo in- 
gannatore e fallace , altro non amiamo che la Croce , altro non 
desideriamo che k virtù , altro non cerchiamo che la Patria de’ 
beati. Deh impetra Tu , o gran Francesco , e fa sì , che tua 
mercè , passando Noi immuni dal contagio di questa bassa valle, 
e da’ mortali influssi di quest’ infame secolo , giugniamo , quando 
che sia , al Monte santo della tranquillità , e della salute , alla 
quale aspirano i nostri voti , e verso di cui son dirette tutte le 
nostre brame j sì che , dopo questo mortai esilio , sia permesso 
ancor a noi di giugnere a godere nel gran giorno eterno , Iddio , 
che col Padre , e col Figliuolo regnerà per tutti i secoli de’ se- 
coli . Ho detto. 

Detta nella Chiesa di S. Francesco de’ Frati Minori Rìfiw- 
mati della Città di Castel a mare di Staiia nel mese 
di Ottobre delT Anno MDCCC. 
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ORAZIONE X 

IN ONORE DI S. CHIARA D’ ASSISI 

■ m » 

j\. poter Noi distintamente conoscere , Uditori , qual mai siasi 
Ella stata quell’ illustre Donna e magnanima , di cui oggi si ce- 
lebra in questo divoto Tempio 1’ annuale ricordanza , sentir do- 
vrebbesi del mio gran Patriarca Francesco il ragionare ; percioc- 
ché Egli soltanto perfettissimamente e vide , ed osservò , e co- 
nobbe di quale spirito fosse Ella mai a sua gran ventura , e so- 
pra ogni altro di sua condizione dotata} di quali virili ne gisse 
maestosamente adorna } e quali meriti , e quale sublime perfe- 
zione questa diletta sposa di Gesù Cristo in grado eminente ed 
eroico nella bella sua anima possedesse. Se per suprema disposi- 
zione , e per voler del Cielo , vestito delle mortali sue spoglie 
apparisse Ira noi il Serafico Padre , e della Vergine Chiara , in- 
clita Fondatrice di Donne Monache } discorso facesse , e della 
sua conversione , e de’ giorni suoi a noi favellasse , io $on certo 
e convinto , che udiremmo tutti dalle benedette e veraci sue 
labbra , com’ Ella fu Vergine avvenente e graziosa nel sembian- 
te , nobile di umana progenie , in ogni genere di virtù istituita , 
e di meriti non volgari singolaimente arricchita e fregiata. E di- 
rebbe altresì esser Ella stala prevenuta dalla divina grazia per far 
comparsa nel mondo qual novello Astro di santità , mandato dal 
Cielo ad illuminar le menti de’ miseri figliuoli di Adamo , e spe- 
zialmente le persone del sesso più debole e frale . Se per no- 
stra bella sorte udissimo noi S. Francesco muover parola della 
valente e beata Donna , che celebriamo , non che di meraviglia 
pieni noi resteremmo , ma mossi altresì ed eccitati a special di- 
vozione verso questa Eroina, e Spesa diletta del Redento] e. Ma 
perchè vana sarebbe e folle la presunzion nesua in attendete 
dall’Alto onore sì fatto , ho preso consiglio di tessete le sue lodi 
He] modo f che per me si potrà il meglio, cen mesti ai vi ìin- 
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vitta intrepidezza ed eroica di Chiara nel dispregiare la vanità 
e ’1 fasto di questo secolo , e quanto mai può esso con lusinghe 
promettere a' suoi adoratori; e la costanza, e la fermezza nel 
proseguire l’intrapreso cammino della perfezione, nell’ edificar 
Monasteri , e nell’ alimentare col cibo celeste delle sue virtù quel 
numero grande di discepole , e di nobili Donzelle , che insiem 
con Essa nel recinto de’ Chiostri a battere il sentiero si deter- 
minarono di ogni cristiana virtù , e della più alta contemplazio- 
ne , che unisce la terra al Cielo , e le creature al loro diviu 
Creatore. Incomincio . . . Chiara prima che respirasse 1’ aura 
fresca del giorno , ed anzi che gli occhi aprisse alla bella luce 
del mondo , del supremo Moderator delle cose la grazia incon- 
trò e '1 favore , e prevenuta con le benedizioni della celestial 
dolcezza , la santità di Lei si diede ad intendere nel seno stesso 
della Genitrice , ed amorosa Donna Ortolana . Ad essa fu dal 
Ciel manifestato , che il frutto del suo ventre una tal splendente 
fiaccola sarebbe stato , da' cui fulgentissimi raggi la generazione 
umana illuminata verrebbe , ed a glorioso e ad illustre termine 
senz’ alcun fallo diretta. Fu così certo l’avviso, e la predizione 
sì indubitata , che da ciò mossi i Genitori il nome imposero all’ 
alma Bambina di Chiara , nome al certo voluto non per genio , 
o per vana ambizion di casato ; siccome siam usi noi il più delle 
volte di fare ; ma eletto bensì per alto mistero e divino . Con- 
ciossiachè la benedetta figliuola entrata appena nel teatro di que- 
sto mondo , cominciò a risplendere tra le ombre del Secolo duo- 
decimo superstizioso e guasto, in chi nacque ; e ne’ teneri suoi 
anni a dare segni non eqnivoci dell’ innocenza, e de’ suoi costumi 
di modestia pieni e di pietà cristiana. Docile al sommo, e senza com- 
parazione riceveva dalle amorose labbra della Madre i primi ru- 
dimenti del sapere vangelieo , e preparata , ed unta dallo spirilo 
celeste nel suo interno, si fece vedere al cittadino ed al dimestico 
un vase veramente purissimo , e di grazie , e di virtù a gran 
dovizia ripieno. Porgeva sovente le mani ancor tenerclle a’ po- 
veri di Gesù Cristo , e con 1’ opulenza della sua Casa a’ bisogni 
suppliva di più persone ; e perché il sagrificio più grafo fosse a 
Dio ed accetto , sottraeva al proprio corpicciuolo il cibo della 
paterna mensa, e per lo mezzo di conosciuta famigliar persoua 
jii*ctieva le forze de’ pupilli , e degli orfahi bisognosi . In tal-* 
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modo crescendo in Lei , come a Giobbe , dall’ infanzia la mi- 
sericordia e la tenerezza , manifestava lino spirilo compassione- 
vole , ed un cuore amoroso verso di tutti i poverelli . In quella 
tenera età , quando appunto comiucian le fanciulle a conoscere , 
e ad alimentare le passioni inseparabili dal sesso , la vanità io 
dico , e il lusso ; meraviglia ben grande si era l' osservar 
Chiara romita e solinga nelle sue stanze allo studio attendere della 
santa orazione , e alla divola recita delle salutazioni angeliche , 
e di quell’ altra preghiera composta da Gesù Cristo al divin 
Padre ; e segni idonei non avendo , uso faceva eli lapilli per 
opporlunemcnte numerarle , 1* esempio imitando di quel divoto 
solitario, di cui e INicoforo, e Callisto, e Palladio fanno men- 
zione onorata e lodevole. JNon sì tosto poi la divota nostra Ver- 
ginella crescendo con gli anni cominciò a sentire i primi stimo- 
li dell’ amore , che a’ piaceri del secolo ne conduce , e che st- 
atile alla notte asconde tutt’ i colori per farci cadere nell’ingan- 
no; che da saggia giudicò di doversi conculcare l’instabile e fu- 
gace apparenza della mondana bellezza, e di tener custoditi i sen- 
si corporei, che sono i ministri dell’ anima , e che gli esteriori 
oggetti ne fanno conoscere , e con essi motivo ne porgono di 
abbracciar talora , anzi bene spesso , il male sotto specie di 
beue. Quindi nou solo per non essere distratta dallo spirito del- 
P orazione , che la univa al suo Dio ; e per frenata tenere l’ in- 
nata concupiscenza di nostra viziata natura , benché nel suo e- 
steriore piacevole si mostrasse e florida e ridente con tutti , pu- 
re i suoi occhi , e le sue orecchie, e la sua lingua mortificati te- 
neva e custoditi; e il suo corpo di piccol eilizio cinto; eh' è 
lo strumento opportuno da teuer umiliala la baldanza della car- 
ne , sempre ripugnante alle leggi del nostro spirito. E del pari 
ferma mostrossi e risoluta co’ Genitori nel ricusare le offerte noz- 
ze coir giovine facoltoso e di nobil casato; raccomandando d’ ora 
in ora a Dio la sua verginità, desiderosa essendo di far del suo cor- 
po un Tempio vivo all’Eterno, e una degna stariza dello spiri- 
to di verità , e dell’ amore Divino. Ma era questo finora un pri- 
vato , dkiam così , vilipendio delle terrene cose , e transitorie ; 
ed Ella ambiva grandemente di date al Mondo del suo dispre- 
gio solenne ripruova e segnalala e rara. Yivea a que’ tempi io 
Assisi sua patria il glorioso Saa Francesco , che a guisa di no 
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novello Apostolo col suo esempio più che con la voce ripren- 
deva tacitamente il vizio dominante , e tutti incoraggiava al di- 
sprezzo di questo Mondo , e all’ acquisto d' un’ eternità beata e 
immortale. Si avvicina la nostra Diva a quel beato Uomo , gii 
parla , manifesta a lui le interne sue brame $ e ricevendo da 
quel servo fedele del Redentore le opportune istruzioni , e i 
mezzi necessarj da riuscire nella nobile impresa, la muove , l’e- 
sorta , la persuade a mandare ad effetto a prò, del suo sesso 
quanto Egli avea per gli uomini auimosamente , e con cuoio 
forte operato. E dopo di aver fetta consi aerazione sopra i Suoi 
pensieri , favellano di nuovo insieme , convengono su le con- 
cepite idee , c dalle parole incoraggiata del novello Mae- 
stro , ne divisan la maniera , ne determinano il come , e ’l gior- 
no si stabilisce per mandar ad effetto l’impresa memoranda. Com- 
- parve Chiara quel dì , che la Chiesa al solenne ingresso consa- 
cra dei Nazareno in Gerosolima tra gli applausi , e 1’ osanna , 
vestita tutta ed abbigliata quale sposa , che va alle nozze , non 
già per fare plauso alla vanità ed al fasto ; ma bensì per dare 
alle mondane cose un totale abbandono e inaspettato. La pietà , 
la modestia , la compostezza di lei , più luminose della splen- 
didezza delle sue veiti , furon quel dì nel Tempio dolce spetta- 
colo à’ riguardanti ; e parve ad Essa certo presagio di vicina vit- 
toria , die senza appressarsi per onesto rossore all’ Altare a pren- 
der con le altre il benedetto ulivo , da «e stesso il Prelato giù 
ne scendesse à porle in mano una palma. E fatto ritorno tra 1© 
domestiche mura , e tutta in se stessa raccolta , e ferma nel suo 
proposito , guidato da uno spirito novello di libertà , procedente 
dal Signore , quando la tacita vicina notte del giorno appresso 
addormentava nella naturai quiete i mortali preparandosi , secon- 
do che il Santo Padre I* avea ammonita , con onesta compagnia 
la ideata fuga imprende ; e poiché non gli riesce il recarsi fuora 
per 1’ ordinario uscio , un altro ne abbatte con la forza delle sue 
mani, il quale minore resistenza gli oppose j e così nell’anno de- 
cimonono dell’ età sua , giusla le osservazioni del Mariano , re- 
cossi ad offerir se stessa in sacrificio nella Chiesa degli Angioli , 
che pur della Porziuncula comunemente si appella. Quivi , rice- 
vuta con fiaccole , e con applauso da que’ divolissimi Religiosi , 

. tutti i suoi ornamenti si toglie , che insita» col suo cuore ofe 
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fi'e in roto all’Altare: quivi - umile insieme ed intrepida china il 
capo al Santo Maestro perchè recisa gli venga la bionda chioma^ 
e quivi di panno vile vestita , e di grossa fune cinta , e d’umil 
velo coperta , cambia in povertà l’opulenza , in abbiezione la 
pompa , ed in miseria il fasto. Oh immagine viva del Patriarca 
Abramo , che alle voci di Dio e casa e parenti e sostanze ab- 
bandona , e nuli’ altro brama e desidera in questa terra , che di 
seguire umile e povera il Crocifisso suo Bene , nel quale con P 
Apostolo delle Genti tutte le sue ricchezze ripone ! Oh quanto 
alta e sublime si è questa Scienza della Croce / Oh quanti pochi 
son coloro , che la capiscono t . . . E chi potrà ora debitamen- 
te narrare l’ immenso peso de’ suoi tormenti , onde afflitta venne 
da’ Genitori , e da’ Congiunti , i quali simil partito altamente ri- 
provando , e con lagrime, e con preghiere, e con lusinghe, e 
con minacce , e con furore distorre la volevano da proposito sì 
bello , e sì santo ? Inconsolabile , dolente ed afflitta piange la 
Madre , e con le pupille bagnate di lagrime a mutar pensiero l’ 
invita: freme di sdegno il Genitore , e con le minacce di far ri- 
torno a Casa la spinge : dispettosi i Congiunti e gli Amici le par- 
lano , e con dolci parole a rimediare al disordine 1’ astringono . 
Qual sasso ammollito non si sarebbe a tante lagrime ? qual rupe 
scossa non si sarebbe a tanti urti ? E pure la nobil Donzella non 
s’intenerisce , non si piega, non si cambiale nulla esser valevole, 
afferma , a disgiugnerla dal suo Dio , cui buona ed ottima cosa 
è l’ aderire per sempre. Oh fortezza l oh costanza sopra 1’ età , 
sopra il sesso , e dégna sol d’un Eroe! Ma cosa mai in line, do- 
po tanto schermire , ne avvenne ? La nobil Donzella vcggendosi 
qual’ innocente agnellina cinta da’ lupi rapaci , che cercano ad o-> 
gni modo di richiamarla allo stalo primiero , al secolo cioè < <1 
al fasto , oppone a i fremiti de’Parenti e de’ Congiunti il pianto, 
alle grida della Madre i singhiozzi $ agl’ insulti le preghiere più 
calde ; e il Mondo , il demonio , e la carne calpestando con 
valore maschile, verso il maggiore Altare sen corre , e quivi i 
sacri lini stringendo con ambe le mani;, e con gli occhi verso il 
Cielo elevati protesta innanzi a 'tutti la sua Costanza j e rivolta a’, 
contraddittori, minaccia loro la divina vendetta , e con la de- 
stra il velo strappando , mostra a tutti il capo tosato. . . . Tan- 
to fece, in somma , tanto operò la costante Eroina, che stanchi 
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ormai ed avviliti gE Avversar] , le volgono finalmente sdegnosi 
le spalle , la lasciano in pace , una virtù rispettando in Lei , che 
luminosa essendo ed eccelsa , non potea di corredo migliore es-^ 
ser fornita., che di fatiche e di pene, di cimenti e di contrasti. 
Assicurata e certa rendala la nostra Diva della vocazion sua a quello 
stato, bacia sovente le mura della povera sua Cella, e con gli occhi 
verso il Cielo, e con le mani aperte in croce prega , caldamente 
prega il grande Dio delle misericordie , perchè si compiacesse di 
assisterla nell’ arduo e dillìcil cammino delle virtù , e di proteg- 
gerà contro alle insidie de’ comuni invisibili nimiri , siccome da- 
gli altri manifesti fatto avea con bontà somma ed infinita . Ma 
dopo una tanta vittoria ottenuta dalla benedetta Donzella sopra se 
stessa , e sopra il Mondo , di qual’ altra virtù Ella abbisogna per 
meritare il titolo glorioso di donna forte e perfetta? No, Uditori, 
se alto è il monte , ed aspro , e sassoso , su le cui cime la mo- 
rale virtù siede ed alberga , grande e lunga è la via , che alla 
nostra Diva rimane per giugnere al segno , e alla meta , cui gli 
ardenti suoi voti sono liberamente diretti. Ed eccola già dedita 
tutta ed intesa a praticare , o per dir meglio, ad acquistare , ed 
a percorrere i gradi della prima e fondamentale virtù , io dico 
P umiltà , su cui , come in ferma salda base poggia il grande 
edificio della perfezione cristiana . Quindi ad esempio del suo 
Maestro e Padre S. Francesco si reputa veramente , e in pub- 
blico, colpevole , peccatrice , e rea j e come tale vuole che cre- 
duta sia dalle altre sùe compagne , piangendo sempre i suoi fal- 
li , ed affliggendo il corpo in espiazione de’ medesimi. Ancorché 
madre Ella fosse , e prima delle altre nelle virtù , e nel senno , 
e nella prudenza , pure ciò non ostante non assume il titolo di 
superiora , senza 1’ espresso comando del santo Patriarca , obbli- 
gandola a ciò col merito dell’ubbidienza professata. E dopo che 
ricevuta ebbe sopra tutte le Suore autorità , P umile serva di tut- 
te si reputava , e ne’ più bassi uflìcj della religiosa casa la mag- 
gior sua gloria riponeva , amando tutte , e di ciascuna le infer- 
mità , e le debolezze , e i difetti con carità somma sosteneva , 
seguendo in ciò la dottrina dell’ Apostolo S. Paolo , il quale in- 
segna , che la carità è paziente , è benigna , è misericordiosa j 
ardendo a prò altrui , e che arde sì e fifulge, ma non cdnsuma 
mai. In tal modo la nostra Eroina la parità usando , % V anlor» 
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verso le sorelle , e verso i familiari ; all’ altra verso il suo Die 
le mire affisando , lui avea sempre presente , e la Divina sua 
legge ; di Dio le favellava qualunque affare imprendesse ; a Dio 
volavano gli affetti suoi al giorno chiaro ; e con Dio riposava le 
stanche membra Su duro letto e saldo nel tempo di notte. Me- 
raviglia quindi non ila se da un Dio amato cotanto distorla no* 
potean affatto nè le fatiche , nè le tribolazioni , nè le infermità, 
uè il bisogno, nè gli assalti manifesti e continui delle potestà delle 
tenebre. Di sì belle virtù in grado eroico l’ illustre V ergine Chia- 
ra fregiata , entra nelle potenze del Signore , che di lei si avva- 
le , come di strumento idoneo, per operare cose straordinarie, ed 
oltre le forze della natura ammirabili. In fatti nel nome tremen- 
do di Dio Ella rende a’ più ciechi la luce , a’ mutoli la loque- 
le , T udito a i sordi ; e nel nome stesso venerando discaccia la 
febbre da’ corpi infermi , 1’ insania dagli stolti , e dagli ossessi i 
demonj. Che più ? Ella senza spada , e senza armi , col solo 
presidio dello spirito della santa orazione , e con la ferina fidu- 
cia nel suo Dio Sacramentato , che tenea pur nelle maui , e di 
cui innamorala era troppo altamente , e tanto , che non può ad 
altro pensare } fuga , e discaccia , e disperde , e confonde solda- 
ti molti , che per l’ Imperador Federigo pugnando , recavano ter- 
rore , e spavento a molte Italiche Città } e che ardimentosi pro- 
fanar volevano quel sacro Recinto e venerando , con le mani 
verso il Cielo distese , così prega e favella : Non dare , o Signo- 
re , nelle mani di Esseri fei'oci e brutali le anime , che confes- 
sano la grandezza del Nome tuo. Ed una voce dall'alto si fe sen- 
tire : Non paventate: io vi guarderò per sempre, e tutt’ i tempi. 
Appena comparve Ella nell’ alto del suo Monistero con la Sacra 
Pisside nella destra , che quegli uomini armati precipitando giù 
privi di occhi per le molle scale , onde penetrar volevano in 
quel luogo a Dio sacro ; fuggiron tutti , non restò alcuno , la- 
sciando nella lor pace quelle dilette amatissime Spose di Gesù 
Cristo. Ella per la fama deU’umil sua vita e penitente , e per 
quella de’ prodigj operati mercè la protezione del divin Sacramen- 
to, tira a se molti Porporati, e lo stesso Sovrano Pontefice Inuo- 
cenzio IV , i quali a visitar vanno la povera devota e casta sua 
Cella , e con Chiara sermoui varj tengono su le cose divine , e 
«ni governo di Dio in quanto agli avvenimenti umani, Elia per 
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l’ odore di sua santità muove ed attrae Principesse e Matrone 
del primo ordine della civile Società , le quali chieggono con la- 
grime di essere ascritte nel numero delle sue care discepole , e 
di vestire le benedette lane Serafiche • convenendo in Monasteri 
i loro Palagi , e immensi tesori offerendo per la costruzione di 
Chiostri novelli. Ella . . . Oh santa e nobile progenie ! Oh ge- 
nerazione ammirabile ! Oh felice spirito di Chiara ! A lei sì , a 
lei il Paradiso stesso , non che questa bassa sfera , dee il pre- 
zioso acquisto di un gran numero di Anime ; perciocché prima 
degli anni della nostra Eroina , e prima eh’ Ella Collegj aprisse, 
e Case fondasse di Donne Monache ^ di poche verginelle lo spi- 
rito avea sede e stanza in que’ celesti Regni e beali j c della santa 
Religion di Cristo Signor nostro dir si potea , come di Sara , 
che in quella stagione corrotta e guasta per gli molli peccati , 
sterile era del tutto e infeconda . E chi potrà con lingua ricor- 
dar mai il numero delle beate figliuole , e Discepole di Chiara 
ri' Assisi ? Nominerò solo un’ Agnese , una Coleta , un’ Elisabet- 
ta , una Lodovica , una Caterina da Bologna j lasciando a Voi, 
Uditori , il pensiero di leggere il lungo catalogo delle beate Don- 
zelle e della Matrone , che professando la Regola di Chiara , e 
ne’ suoi Chiostri vivendo, dalla terra con gli Angioli sen vola- 
rono nella sede degli Eletti . Intanto passerò a dirvi che la no- 
stra Eroina dopo di aver trapassato 1’ ottavo lustro de’giorni suoi, 
consunta da’ digiuni , dalle penitenze , dalle vigilie , e dalle ora- 
zioni , munita e ristorata del pane degli Angioli , sen volò con 
la sua bell’ Anima fra celestiali melodie a partecipare di quell’im- 
xnensa gloria , che Dio ha preparato a coloro , che vivendo in 
carne , illibato e puro custodiscono lo spirito , eli’ è la delizia 
elei Creatore , e eh’ è durevole e sempiterno . . . O Madri re- 
ligiosissime, o figliuole dilette del comun Padre S. Francesco e 
di S. Chiara, là, vi esorto , a tener rivolto il vostro sguardo , 
finché avrete giorni , ove la vostra beata Istitutrice regna con 
gli Spiriti eletti in compagnia della Triade Sacrosanta. Non è al 
certo degna di Voi , che spose siete del Redentore , questa bassa 
valle , ma inverso al Paradiso con gli occhi pieni di amore mai 
sempre guardate , per godere in pace , ed in riposo nell’ eterni- 
tà beata . . . O eccelsa Eroina, o gloriosa S. Chiara , Voi che 
dallo stellato Cielo , assai meglio che Noi, lo stato delle nostre 
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Anime comprendete , lume e grazia impetrate da Dio a favor 
nostro , perchè possiamo tutti la santa sua Legge adempire , e 
vivere sempre apparecchiati per 1’ ultima sera , che giugnendo 
quand’ altri non aspetta , interrompe mille vani pensieri e inet- 
ti . In tal guisa di questo mondo partendo , sarem certi di go- 
der Iddio con gli Angioli suoi, e con tutti gli Eletti in eterno, 
sempremmai , e per secoli infiniti . Così sia . . . Ho detto. 

Detta nella Chiesa di S. Giacomo delle Donne Monache 
Clarisse della Città y di Campagna nel mese di Agosto 
deU Anno MDCC9JLXXXF. 
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ORAZIONE XI 

IN ONORE DI S. EMIDDIO VESCOVO E MARTIRE 
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Xl chiaro e nobil carattere di grande , e di tutta la laude ben 
degno , che il Re Profeta debitamente attribuisce a Dio Signor 
nostro , non rifulge giammai sì bello e specioso e leggiadro, co- 
me nella conversione di un sol peccatore , al dir di S. Agosti- 
no , e nel passaggio di un’ Anima da rea a santa vita , e nel 
rinnovamento di costumi. Assai più che nel trarre dall’ oscuro 
seno del nulla il Cielo e la terra , che noi abitiamo *, assai più 
che nell’ ornare il firmamento di Pianeti e di stelle j e nel popo- 
lare l’ aria, il globo tcrraqueo, e’1 mare di pesci, di uccelli, e di 
uomini , e di bruti, e di piante , campeggiò di Dio ottimo mas- 
simo la potenza nel chiamare dalle tenebre della colpa , e dagli 
errori dell’ infedeltà nell’ ammirabile lume della sua Fede un sol 
Pagano , ed un colpevole solo. Conciossiachè se nella creazion 
dell’ Universo un atto solamente di volontà del supremo Artefi- 
ce bastò a dargli l’ esistenza ; nella conversione poi di un reo 
Uomo e malvagio si richiede assolutamente il libero consenso 
del trasgressore , il quale se alla grazia celeste non cede , vota 
sarà sempre , e per dir così , delusa la volontà divina in salvar- 
lo. Quindi è , che non Iddio solo, non i soli colpevoli , se- 
condo il venerabile Trentino Concilio, ma l’uno e gli altri uni- 
tamente alla grand’opera della voluta santificazione concorrono , 
il primo con prevenirli con la celeste sua grazia j ed i secondi 
cooperandovi col libero lor volere e determinato. In oltre fra 
tutti quegli argomenti della potenza divina , onde la Chiesa si è 
stabilita , accresciuta , e dilatata fino alle tritime mura , per dir 
così , dell’ Universo , niun testimonio v’ ebbe al certo nè più in- 
contrastabile , nè più decno , come quello del sangue sparso per 
la maestà del nome di Dio , sempre adorabile , e per sostenere 
la Fede del Redentor nostro Gesù Cristo. Il regno di Satana , 
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secondo clic San Cipriano insegna , malgrado i tanti prodigj , e 
gli strepitosi miracoli operati dal Nazzareno imperador de’ Marti- 
ri nella Giudea , e in altri luoghi convicini , sussisteva, tuttavia 
ne’ seguaci suoi- ed allora soltanto sconfitto restò ed abbattuto e 
vinto , quando si venne al sangue , testimonio eloquente e vera- 
ce di quella dottrina comunicata dal Cielo a' miseri figliuoli di 
Adamo. E per vero dire essendo il martirio un atto , che tutto 
il più arduo comprende e ’l più grande delia inorale virtù , ei 
solo esser dovea lo strumento idoneo a stabilire , e a conferma- 
re una legge , che ogni divina e sant’ azione consiglia prescri- 
ve e comanda. Ora fra gl’ innumerevoli Eroi , che col proprio 
sangue la verità confermarono di nostra Religione , io intendo 
parlarvi del glorioso S. Einiddio , di cui la pietà di quest’ illu- 
stri Confratelli solenne ne celebra oggi la rimembranza. Egli , 
egli sì dopo di aver col mezzo delle più ardue virtù e sublimi 
giustificato se stesso 5 col mezzo di straordinarj prodigj , dalla po- 
tenza di Dio assistito, santificò, e mondò da’ peccati gran quan- 
tità di popolo , siccome passo ora a dimostrarvi £ 

prima di rammemorare debitamente le virtù del nostro Eroe , 
convenevol cosa io giudico, Uditori , il farvi osservare come fra 
il numero ben grande di coloro , che piacque al clementissimo 
Dio chiamare dalle tenebre del Gentilesimo alla luce di nostra 
Cattolica Fede , non evvi al certo chi più di Enùddio pronto 
corrispondesse alle voci della grazia , e ’l voler suo risoluto mo- 
strasse nel seguirne fedelmente le sante inspirazioni , e l’ impul- 
so opportuno e soave. Nato Egli da nobili Genitori , ma idola- 
tri , nella Città di Treveri , e provvisto di ricchezze più del bi- 
sogno , col crescere degli anni crebbe ancora in Lui e la civile 
educazione, e l’ acquisto delle belle arti e delle scienze 5 di mo- 
do che 1’ amore e la speranza divenuto era dell’illustre suo casa- 
to , l’ invidia de’ contemporanei , e 1’ ammirazione della rinoma- 
ta e celebre patria sua. Già vicino era il tempo , contando il 
quarto lustro de’ suoi anni, di fare pruova del valoroso suo spi- 
rito : già freggiar dovea , per volontà paterna , col vincolo mi- 
litare il nobil fianco: già l’attendevano sotto alla loro scorta le Aqui- 
le Romane per accrescere con la vittoriosa sua destra al Campi- 
doglio le palme , e per intrecciare agli allori de’ famosi suoi Avi 
nuove frondi e pompe novelle : se non che vicino era pure 
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quel felice momento ed avventuroso , in cui dopo sì lungo ri- 
volgere di funesti secoli , decretato avea il sor rano Signore di 
sterminare , e di disperdere dal mondo la superba Gentilità , e 
di recare per mezzo del nobil Garzone in molte parti al profa- 
no e rio culto degl’ Idoli le ultime sconfitte e memorande . 
Quindi se già altra volta su le vie di Damasco a convertire un 
Saulo , e a renderlo vase di elezione , tutti sparsegli intorno i 
raggi della celeste sua luce } su le contrade parimente di Treviri 
ne rinnovellò il portento , allora che avanzatosi Egli , per sola 
vaghezza di mostrar suo talento, fra le dispute di alcuni virtuo- 
si Cristiani , e di una in altra quistione passando , venuto seco 
loro a contesa su varj punti di nostra Religione , come sul vero 
Dio , su la fede Cattolica , e su gli errori del Gentilesimo , lo 
cinse Ella per guisa , lo irradiò , e sì lo percosse con la piena 
dell’ efficace suo lume , che in un istante ferito e convinto si ar- 
rendette , e pronto a secondare i di Lei santi impulsi si prote- 
stò , come poi avvenne, con far passaggio al Cristianesimo, Tri- 
pudiarono al felice avvenimento que’ prodi Cattolici , tutto si 
riempi di -festa il Paradiso , e di urli , e di strida , e di furore 
e di rabbia si accese l’Inferno $ ma più di tutti indicibile ne 
menò allegrezza il suo cuore , che rigenerato in nuova creatura, 
e in altr’ uomo convertito , dislàcevasi in lagrime or di dolore 
per la preterita sua infedeltà , or di tenerezza verso il conosciu- 
to amabilissimo Vero , ed ora di gratitudine a riguardo di quel- 
la iufinita Bontà , che con sì gran dilezione a se dolcemente ti- 
rato lo avea , provando nell’ infiammato suo spirito i più gagliar- 
di impulsi , le brame più vive , e le più magnanime risoluzioni 
di santificar tutto se stesso. Instrutto ne’ sacri misteri , e ricevuto 
fl desiderato Battesimo, allo studio applicossi de’ Libri Santi , e a 
tal segno giunse il saper suo , che predicando con singoiar gra- 
zia , e vaso di elezione, e stanza dello Spirito Santo da’ Cristia- 
ni venne appellato. Portentosa al certo , e di eterna laude ben 
degna si fu senza dubbio la conversione di Paolo , come quel- 
la , che meritò di esser dalla Chiesa con ispecialità di cullo ce- 
lebrata e distinta ; perciocché da qualunque lato guardar mai si 
voglia, non vi scorge il pensiero che grazia , che liberalità, clic 
magnificenza sovrana : e pure se -a quella di Emiddio scria si 
volge la riflessione , troveremo che iu qualche sua parte a mag- 
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gior lode risulti della grazia , ed a più gran merito di Lui; poì- 
cliè inferiore non fu a quella dell’ Apostolo la sua arrendevolez- 
za, quantunque meno strepitosa e sonora ne succedesse la vo- 
cazione . Sopraffatto il persecutore dalla piena di copiosa lu- 
ce , e giù prosteso in terra , e da invisibil voce atterrito e 
riscosso , stupefatto e tremante , dell’ odio suo Ingiustissimo 
rampognar si ode , per cui a’ disegni del Cielo piega alla fine 
umilmente il capo : là dove Emiddio non già fra il terrore di 
un turbine impetuoso e forte , che i monti più alti mette a soq- 
quadro , e che le pietre più dure frange e sminuzza ; ma bensì, 
come figurato venne ad Elia, fra lo spirare di un’ aura leggiera 
e soave , per cui tutta piacevole se gli fa sentire la grazia , si 
compunge , s’ illumina , si converte , e dentro di se il Signor 
suo affettuosamente accoglie e riceve ; al suo Dio solo in per- 
fetto olocausto tutti consacra e pensieri e affetti , e intelletto , 
e cuore , e memoria , in una parola , tutto tutto se stesso. 
Giunto così Emiddio a quell’ alta meta di virtù , cui 1’ avvici- 
narsi soltanto è frutto di lungo e penoso cammino , e premio 
della generosa punizion della carne , esclama intrepido con S. 
Paolo : mi assalgano pure e le tribolazioni , e le angustie , e la 
povertà , e le miserie , e le persecuzioni , e la morte ; percioc- 
ché nnlla di esse sarà valevole a separarmi, a disgiugnernri per 
un sol momento dall’ amore di quel Dio , cui nel corpo , e nel- 
1’ anima vivo , e morrò per sempre. Ed eccolo già dal Genito- 
re adiratamente assalito , il quale dalle furie d’ Averno agitato e 
commosso , prima con dolci parole ténta di vincere la sua co- 
stanza ; poscia a precipizio , e alla rotta lo sgrida , lo minaccia, 
freme , e qual forsennato , con 1’ ajuto di amiche e perfide tur- 
be al Tempio di Giove lo incalza e sospigne , acciocché quivi 
disdetta la novella professata legge , all’ antico culto degli offesi 
ripudiati suoi Numi facesse ritorno. Ma forte Egli in sua Fede 
« costante ; ad imitazion dell’ Apostolo , che di discepolo passò 
in un tratto a maestro ; fassi Egli pure a mostrare al Padre la 
verità della Cristiana Religione , e a deridere il cieco Paganesi- 
mo , ed orbo , e senza luce. E veggendo Emiddio , che ciò e- 
ra , anzi che spegnere , 1’ accrescere la sua collera , e rammen- 
tandosi , che sì perfida genìa di tentatori sterminar non sì può » 
che con la forza dell’ orazione , e della preghiera , innanzi al 
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suo Dio Redentore , di cui zela la fede , e la gloria , prostran- 
dosi , dell’ onnipotente suo braccio il necessario soccorso implo- 
ra , e dimanda ; ed oh prodigio sorprendente , e mirabile ! Oh 
virtù grande dell’ orazione di Emiddio 1 appena alza Egli i pie- 
tosi suoi occhi verso il Cielo , che tutta con gran tremore si 
scuote , e si commuove la terra: gli angoli del Tempio si scom- 
mettono , e rovinano : precipita , e cade miseramente 1 ’ idolo 
e 1’ Altare $ ed ogni cosa sotto agl’ infranti macigni stritolata ne 
resta e sepolta : i Gentili co’ loro Sacerdoti intimoriti fuggirono , 
e Emiddio involatosi alla vista di essi , in compagnia di molti 
Cristiani al rimoto albergo si rifuggì . E lascio tjuì a voi , Udi- 
tori , il riflettere quai fiamme di amore si accendessero nel cuo- 
re di Emiddio alla vista del prodigioso ottenuto trionfo 5 quai 
sensi di gratitudine , che voci di benedizioni , che offerte di o- 
roaggio , che ferma e costante risoluzione si eccitassero in Lui di 
perseverare nel cammino intrapreso , e di proseguire sino alla to- 
tale giustificazione della benedetta anima sua. In fatti è sì unito 
al suo Dio , e alla suprema sua volontà , che non tantosto il 
Cielo gli fa sentire di nottetempo per mezzo di un Angelo che 
abbandonasse e Patria e parenti, ed amici , e compagni , e verso 
la nostra Italia dirigesse i suoi passi, che subito, come il Patriarca 
Abramo, sfornito di quale si voglia cosa temporale, in compagnia 
di altri tre Cristiani È apio Germano e Valentino , si mette in 
cammino , e dopo lungo disastroso viaggio , finalmente in Mila- 
no si ferma , e s’ intertiene . Qual lingua ora sarà mai valevole 
a ridire del nostro Eroe le orazioni non interrotte , i digiuni con- 
tinui , le penitenze , il zelo , la carità , che ora in privato , ed 
ora in pubblico nell’ Oratorio de’ Santi Nazzario e Celso a pro- 
prio e ad altrui vantaggio a praticare di proposito intraprese ? 
Quand’ anche non cel dicesse la veridica storia , per pruova con- 
vincente di ciò bastar dee a chiunque , che della disciplina chie- 
sastica di que’ tempi sia mediocremente informato , il vederlo dal 
gran Vescovo S. Materno promosso al Sacerdozio nel brieve spa- 
zio di soli tre anni , mentre che dignità sublime cotanto ed ec- 
celsa conferita non era ne’ primi secoli della Chiesa , che a co- 
loro solamente , i quali dopo lungo esercizio di santa vita e ir- 
reprensibile , se ne rendevano degni , e che piò ferito contare 
potevano su le straziate loro membra ricevuto- da’ nimiei per la 
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valida e restante difesa della Fede. Innalzate Emiddio alla Suprema 
dignità di Ministro del Santuario, acceso vie più ed infiammalo il 
suo cuore nella carità verso degli uomini , e verso di Dio, pre- 
dicando , e convertendo gl’ infedeli ; a cagion della persecuzione 
suscitatogli contro sotto gl’lmperadori Diocleziano e Massimiiiiario, 
di Milano partì , e dopo lungo cammino , spargendo da per tut- 
to della beata sua vita odore soavissimo , giuuse finalmente in 
Roma, Capitale della Religione, e dell’ Imperio. Quivi in splen- 
dida guisa spiccar fece la divozion sua , e la celeste sua arte 
nell’ operar miracoli mediante il santo battesimo conferito a’ Gen- 
tili , e specialmente alla figliuola del soldato Graziano , che l’al- 
bergò in casa sua , liberandola da un flusso di sangue ; ed a un 
cieco , cui restituì la vista dopo il sacrosanto lavacro ; che , co- 
me già a Barnaba ne intervenne ed a Paolo , risolute sono le 
turbe , da’ due miracoli attoniti , di prima gridare ad alta voce : 
battezateci , o Padre , in nome di Gesù Cristo , come fu fatto 
a seicento cinquanta persone ; e dopo , credendolo il Dio della 
medicina , nel tempio di Esculapio lo trasportarono , volendolo 
onorare di vittime , e d’ incenso. Ma il Santo postosi innanzi 1’ 
Altare , con sublime facondia scovri loro P inganno , in cui vi- 
vevano in quanto alle Deità ; con dimostrare ad essi che uno e 
trino era il vero Dio , e non già Esculapio , col quale non vo- 
leva parte alcuna ; e che in conferma del suo dire guarir voleva 
una gran moltitudine d’ infermi , da’ loro Dei giammai sanati ; e 
ciò detto , dopo brieve preghiera a molti restituì la sanità , e 
non pochi liberò da’ maligni spiriti invasati. Ma lode a Dio sia 
sempre , che il tempo definito del suo Apostolato ora mai è 
giunto; perciocché per mezzo del suo Vicario in terra S. Marcello, 
cui inspirò di consecrarlo in Vescovo di Ascoli , ha manifestato 
il Signore al Santo suo queir arcano della sua gloria , che fra 
que’ popoli a Lui affidati e commessi far dovea palese , e con- 
fermare. E giova l’avvertir qui come Ascoli, prima Città del Pir 
ceno , e sede del Proccuratore degli Imperadori Romani , e in 
quel tempo di Polimio , era tutta idolatra , benché magnifica fos- 
se , ricca , popolata , e di moki doni arricchita dal Cielo . Pri- 
lla che in quella arrivasse il novello Apostolo , in Pittino, antica 
Città di quella contrada si fermò , e col mezzo del tremuoto , 
distrutti furono molti Tempj profani, battezzati cittadini assai , ed 
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a cencinquanta infermi la saltile diede dell’ anima e del corpo . 
Vi eresse altresì tre Basiliche , una cioè al Salvator delle gemi , 
l’ altra alla beatissima Vergine , col Principe degli Apostoli S. 
Pietro •, e la terza al martire e 1. evita S. Lorenzo. In Ascoli poi 
sua residenza , e sua sposa , prevenuto da forte tremuolo , che 
conquassò ventidue Tempj de' Gentili • fu onorevolmente accolto 
da coloro , che udito ne aveano la lama $ ma nel giorno ap- 
presso condotto venne alla presenza del Prefetto Polimio , il 
quale gli dimandò ; chi mai Egli fosse , ed a quel fine colà ve- 
nuto ? Io son Cristiano , Emiddio rispose , che unto in Vescovo 
dal beato Marcello sommo Pontefice , di questa Gente , sono 
stato quà spedito per loro salvezza , acciocché abbandonato il 
vano culto dagl’ Idoli , il vero Dio conoscesse , ed adorasse. Il 
Prefetto per tirarlo a se , e agli Dei dell’ Impero , con piacevoli 
maniere lodò all’ estremo la di lui gioventù , la venustà , la fa- 
condia , 1’ arte nel discacciare i morbi , promettendogli insiem con 
l’amicizia de’ Cesari , e ricchezze ed onori, se agl’idoli sacrifi- 
cio rendesse } e udite le generose sue risposte , e i rifiuti , più 
giorni gli accordò per una ferma determinazione e costante. Il 
nostro Eroe nulla curando le offerte di Polimio , e veggendo che 
il Prefetto erasi altrove recato per affari della sua carica , co- 
minciò a predicare il Vangelo di Gesù Cristo , e con un segno 
della Croce , in conferma di sua dottrina , un paralitico guarì , 
che totalmente perduto avea 1’ uso de’ membri suoi. Al quale 
prodigio mossi all’estremo que’ popoli , e dopo aver ricevuto il 
santo battesimo , bruciarono , e nel fiume Tronto sommersero i 
loro idoli , abbatterono dodici Tempj , e in luogo di essi erette 
vennero tre Basiliche , siccome in Pittino Emiddio fatto avea , e 
sotto al titolo medesimo. E per dare a’ novelli battezzati un si- 
curo asilo contro alle persecuzioni degl’ infedeli , eriger letv un 
Oratorio segreto fuori della Città , e in mezzo a tre spelonche 
dalla natura , e dell’ arte fabbricate . Intanto la lama cresceva 
dèlia sua santità , onde si mossero non pochi cittadini cella Città 
di Fermo , pregandolo di colà recarsi per adempiere 1’ uficio di 
Apostolo e di Pastore*, ed Egli pronto all’ invito ivi si t/as'erì > 
e nel tempo della sua dimora diroccò gli Altari profani , con- 
quassò gl’ idoli , battezzò molta gente , istruendola nella credenza^ 
del vero Dio , e sempre prevenuto ed accompagnato da’ soliti 
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sogni di tremuolo cioè e di miracoli . Confuso e scornato f in- 
ferno , altamente dispetlalo Polimio per le gloriose conquiste 
del santo Vescovo , ogni mezzo si tenta , e ogni studio si po- 
ne per troncare la radice , e la cagione di efl'etti sì perniciosi 
al Paganesimo , e sì contrarj alla ragion di Stato. Ed oime che 
veggo ed osservo ! Quand’ io mi credeva , che il Prefetto e spa- 
de , e coltelli, e mannajc , e ruote , e pettini , e uncini , e 
tntt’ i più fieri strumenti a vincere sua costanza schierar gli fa- 
cesse sotto agli occhi, che soffocate anzi nel cuore le smanie , 
e nella bocca la rabbia , con dolci parole , con diabolica sa- 
pienza cerca di rimuovere il nostro Eroe della Religione Cristia- 
na . Ed encomiando ora la nobiltà di sua origine, ed ora i suol 
talenti , e la scienza sua altamente esaltando , conchiude in fi- 
ne • per dare alla volontà sua 1* ultimo ed estremo assalto ; che 
dato gli avrebbe in isposa la vaga , la bella , 1’ erudita , e l’uni- 
ca sua figliuola Polisia , se abbandonando la vii setta cristiana , 
avesse fatto ritorno all’ antico culto degli Dei , e al Paganesimo 
abbandonato . Il credereste , Uditori ? quasi dalla lusinghiera of- 
ferta e piacevole sopraffatto ne fosse il santo Pastore , non ri-, 
sponde , non si oppone , non parla ; anzi accetta di abboccarsi 
da solo a solo con 1’ avvenente Donzella , c nella greca , e nella 
latina Lingua grandemente istruita. Che novità , oh Dio ! che ci- 
mento ! S’ appiccherà per avventura alle sue vesti quel fuoco de- 
solatore , che i più savj di tult’ i tempi i Sansoni , i Davidi , i 
Salomoni incendiò e distrusse? No , Uditori, la santità di Emid- 
dio , e la ferma sua costanza nella Fede è ben conta e palese . 
Polisia con onor sommo 1’ accoglie, e in tal guisa gli parla: Ren- 
do a i sommi Dei grazie speciali , poiché mi han dato il pia- 
cere di veder Te , eh’ io tanto desiderava conoscere , per la fa- 
ma , che delle tue straordinarie virtù da per tutto si ode , e 
spezialmente in Roma : uopo è quindi , se non m’ inganno , raf- 
fermare o che Tu sii un Nume comparso in terra sotto forma 
umana, o che dalla stirpe degli Dei Tu sii generalo e disceso; 
ond’ è convenévole, che per nostro amico t’abbiamo, e che Tu 
alla fine benevole ti renda all’ invitto lmperador nostro Massimi- 
niano Augusto , con rinunziare alla novella Setta , e con adorai 
re dell’Imperio i Numi da Te offesi e dispregiati... Non sono, 
rispose da forte il Santo Vescovo , non sono già, come Tu di- 
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ci , o Polisìa , nè Dio, nè dagli Dei disceso: io soti Cristiano, 
« Vescovo, e destinalo qua dalia clemenza divina mi trovo per 
mandare in rovina l’empio culto degl’idoli, e per dare a tutti 
la credenza del vcrO' Dio , noq e trino nelle Persone , e del 
fjgliuol suo Gesù Cristo Redetitor nostro , che solo può darci 
salute , e paoe , e • felicità perpetua , e premio eterno ed infini- 
to .. . Ed ioh mirabile effetto delia grazia h oli virtù eccelsa 
dello Spirito di verità, illuminatore ' de' cuori ! Ferita Polisia dà* 
faggi celesti , «invaghita dal dolce sermone di Enjidtfio , da pre- 
< latri ce divenuta preda ,* chiede al Santo Vescovo le * istruzioni 
opportune, e dopo le cognizioni necessarie a un credente del Van- 
gelo , a ricevere il S. Battesimo dalle sue mani si risolve e de- 
termina. In -fatti elassi alcuni giorni , trovandosi altrove il di lei 
Padre , tolse Emiddio il tempo al suo disegno opportuno , e 
tra’ suoi discepoli , e io mezzo, ad altre Donile , e ad uomini de- 
siderosi del battesimo'^ ab fiume> Tronto cbndussela ^ ed ivi Con 
gli altri pubblicamente rigenerata venne' 'don le acque battesima- 
li , somministrando altrui esempio specioso ed alto di praticare 
lo stesso . Eìl oh malavventurato Pastore • ed infelice , secondo la 
pagana Filosofia ! B" chi ti 'libererà' mai dalla pena di lesa Reli- 
gion de’ Gentili ? Rabbioso- eftb inlèllbiiìto Polimio alla novella 
della convertita figliuola , ordinò di essa la prigionia , e nel tem- 
po stesso un Uomo armato spedì , perchè ad Emiddio il vene- 
rabile capo dal busto recidesse , siccome avvenne ... Ma il 
santo Vescovo dopo di esser stato immolato qual’ ostia accetta 
all’Altissimo, brancolone lo prese nelle mani, nella superiore sua 
veste F involse , e ritto in piedi , come l’ Areopagila Dionigi , 
per lo spazio di due stadj in circa nell’ Oratorio lo condusse , 
che fatto avea tra le caverne del monte di sopra accennate , 
ove finalmente si giacque, rendendo placidamente lo spirito al 
Creatore , la cui gloria in terra promosso avea e diffusa . . . 
Calmate il pianto e le strida o Popoli con ragione addolorati 
ed afflitti : il vostro Pastore , il vostro Padre affettuoso vive an- 
cora una vita immortale ed eterna : Ei non è morto già , come 
Voi il piangete , e sebbene dagli occhi vostri nel sesto lustro 
de’ suoi anni da nimica mano uccìso , si dispartisse , pure vive 
nel Cielo con gli spiriti beati. Sì, Egli vive per tutt’ i suoi divori, 
e per Voi spezialmente , o illustri Confratelli , implorando da 
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Dio grazie a vostro prò; e : ‘vivo alla custodia di questa Metro- 
poli , la quale siccome si reca a sommo pregio di essere parti- 
colare ammiratrice delle sue - glorie così EMa è smura dell eih- 
tace patrocinio suo . Sentirà Napoli lo reiterate scosse di que 
tremuoti , che desolata Uauno di teinptì in tempo le pm belle 
ed ubertose contrade , del nostro Regno 5 vedrà ondeggiare 1 più 
superbi edifiej, e riunirsi a stuolo l' intimorito popolo di ogni 
età d’ ogni condizione, «elle moltiplicate sue piazze j ma non 
sarà’ ciò che per farle conoscere più meravighosa ed efficace la 
protezione di Santo Emiddio. Cresca dunque sempreppiù m tutti 

Noi, la divozione verso ; il Santo Vescovo e martire , che cele- 
briamo , perchè non mancherà Egli d’ ottenerci da Dio ottimo 
massimo quella grazia , che , dopo il gran vortice delle umane 
vicende, è tanto a noi necessaria ,, per gmgnere sicuri al tran- 
nuillo porto della salumi, « delia, pace sempiterna , eli io, hne 
imponendo, «Ih mia Orazione i tanto a vqi,,. che a me grande- 
mente desidero , Ho detto . 
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Detta nella Chiesa di S- Diego di Napoli je' Trati Minori 
deU' - ann ° 
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ORAZIONE Xn 

. ’ ... ! . : » • , 

IN ONORE DI S. CATELLO VESCOVO DI STADIA 
Oggi Castel a mare 

Da pòi che l’amabilissimo e clementissimo Signor nostro ebbe 
condotto a fine la grand’ opera e gloriosa del commi riscatto $ o 
pria di far ritorno colassù nell’ Empireo al pacifico possesso del 
ben meritato suo regno j ecco , rivolto a’ suoi discepoli ne disse: 
ecco, o miei cari, ch’io già da voi men parto , e verso quel luogo 
io mi dirigo , dal quale per la salvezza di tutti una volta , qual 
gigante discesi \ vostro sia ora 1’ impegno e lo studio e la pre- 
mura e la vigilanza di stabilire fra le genti e tra le Nazioni il 
fin dall’ eternità decretato visibil Regno mio . Appartiene ora a 
Voi , cjie il divin Padre a me diede per fidi compagni , e per 
amati discepoli , che ne andiate per lo universo Mondo a pre- 
dicare ad ogni creatura il inio Evangelio , a manifestar il mio 
Noine , ad inalberar la mia Croce , nel qual segno Voi vince- 
rete ognora le potenze armate ; ed a pubblicare la mia Divini- 
tà ; c quest’ è quel tanto , eh’ io vi prescrivo , e vi comando , 
e v’ ingiungo in virtù di quella suprema autorità ed altissima in 
Cielo ed in terra dal celeste Padre a me donata e concessa . E 
con siffatta divina legazione furon essi spelliti qnai placidissimi 
agnelli tra’ lupi rapaci, acciocché con la lor mansuetudine supe- 
rassero e vincessero , più che in glorioso campo , e il furore de’ 
Cesari , e la stolta dottrina de’ Filosofi , e la nequizia delle po- 
tenze tartaree ; e le nobili fondamenta nel tempo slesso gettasse- 
ro di tutte le morali virtù, su delle quali , come su di ferma 
salda base poggia , e viea sostenuta la Religione di Cristo. Della 
quale poi i Vescovi , che i legittimi successori sono degli Apo- 
stoli , e clic lo Spirito Santo pose a reggere la Chiesa rii Dio , 
si vogliou dire le più stabili colonne, e le pietre angolari, e 
spezialmente qualora alla scienza della Legge , di C'-ù pieno aver 
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debbono il petto e la lingua , si accoppii , e vada congiunta con 
mirahil nodo la santità de’ costumi. Superiori Essi in tal guisa 
venduti alle moìtiplici concussioni, e alle varie difficilissime pruo- 
\ e , che 1’ umana e la diabolica malizia adoperar suole per con- 
quidete , e per abbattere nelle Anime , alla lor vigilanza com- 
messe , ogni edilìzio di viltà , immoli si sostengano e fermi 
unnssiein col fido gregge ne’ sublimi precetti della carità univer- 
sale , il cui nobil principio è Dio : il che con particolar grazia 
del Cielo ammirurem oggi , Uditori , essere avvenuto nel santo 
Protettor vostro , e vostro antico concittadino insiem e Prelato 
Catello , del quale vi gloriate altamente , e con ragione di esser 
Voi figliuoli e divoti j e di cui spetta a me ora di annunziar le 
dovute laudi , e di encomiarne le azioni gloriose e chiare . In- 
comincio ... E qui sul Lei principio dell’ Orazion mia non vi 
aspettate. Uditori, ch’io vi parli con ornate parole dell’ antichi- 
tà della prosapia , e della lunga serie dagl’ illustri Maggiori, da’ 
«pioli , come da chiarissimo (onte discese il giovinetto Catello ; 
conciossiaclié miserabil cosa si è giudicata mai sempre da’ Dotti 
1’ appoggiarsi all’ altrui , come che dimestica fama j nè pensier mio 
fu mai di mettere in luminosa veduta la cristiana educazione e 
satina , eh’ Egli ebbe , uficio essendo ciò , e debito preciso de’ 
timorati Parenti e giusti $ e come ascritto Egli da prima all’or- 
dine clericale , e quindi insignito dell’ augusto carattere di Mini- 
stro rii Dio vivente, con pubblici voti, e con universale accla- 
mnzion del Glero tutto e del popolo fn al reggimento chiamato 
di questa Chiesa , e alla guida dello Stabiano gregge , rimasto 
già privo del proprio e legittimo Prelato j perciocché in quella 
fin-lunata stagione , che si fu appunto , secondo che molti opi- 
nano , su i prineipj del secol nono , le sole morale virtù , e la 
fiima non equivoca della santità della vita determinava i Popoli 
alla scelta del Pastore proprio. E solamente 1’ avvertir mi giova, 
come appena ebbe Egli il governo assunto di questa Chiesa, che 
a tutto potere studiossi , ed ogni mezzo adoperò per rendersi , 
mercè la grazia divina , degno successwr degli Apostoli, familiare 
intrinseco dell’ Altissimo , e vigilante custode delle Anime a se 
affidale e commesse. Ed imparato avendo dal Dottor delle Gen- 
ti , che un Vescovo posseder debbe nel grado più eminente ed 
eroico tutte le virtù , eh’ Egli pur distintamente mostra al suo 


Digitized by Google 


1 23 

Tito ; sopra la più profonda nmiltà , eh’ è la madre delle altre , 
e che col mezzo di continua guerra all’ amor proprio , e alla su- 
perbia della vita si ottiene *, Catello innalzò quel mirabile edifi- 
cio di ogni azione virtuosa e buona , che a vantaggio della bella 
sua Anima , e delle amate sue pecorelle fino al dì estremo del 
viver suo conservò e mantenne. E considerando altresì che il 
genere umano di carne vestito e di sangue , a molte passioni , 
per 1’ umana corrotta natura , vada del continuo soggetto; e dall' 
altra parte riflettendo , che i terreni piaceri non hanno che un 
amaro ritorno ; che i beni di questo secolo non posseggono che 
uno splendóre ingannevole ; e che le virtù naturali non abbiano 
che un debole fondamento , avvisossi che per ben riuscire nell’ 
arduo pastorale impegno , di sollevarsi conveniva con reiterati 
sforzi fino al mondo intelligibile , e in tal guisa a poco a poco 
avvicinarsi alla suprema Intelligenza increata, per contemplare , 
per vagliteggiare nella taciturnità de’ sensi la .Natura divina, e 
per attingere da quell’ immCnsò oceano di luce la sapienza , il 
consiglio r la fortezza , la prudenza , e tutte quelle altre virtù , 
senza il presidio delle quali mal si esercita quale si voglia me- 
stiere , ed uficio di Superiore. E per meglio conseguire il" co- 
tanto desiato effetto , entrato prima a consiglio col Santo Abate 
Antonino , della cui familiarità da più tempo godeva , sul vicino 
monte Auro , e propriamente dentro un'orrida spelonca di esso 
ricoverossi , ove i mezzi tutti rinvenne per render paghi e sod- 
disfatti e contenti gli accesi desiderj suoi. Su di questo monte, 
che a inolt’ altezza su proprj omeri erge il canuto capo quasi 
fino alle nubi ; e dalle cui cime il mare stender si osserva da 
un Iato e dall’ altro del promontorio di Minerva , eli’ è 1’ origine 
degli Appennini ; le or placide , or tempestose sue onde ; fissò 
Catello la sua abitazione , e premessi i rigorosi digiuni , e le 
lunghe vigilie , e le 1 aspre penitenze ; e previa altresì la favore- 
vol mediazione del Principe delle angeliche schiere , San Mi- 
chele , venne, entrò, e giunse a familiar colloquio con l’Altis- 
simo Iddio , largo dator d’ ogni bette , c da’ cui cernii ogni 
buona ventura dipende. In mezzo a quel silenzio di tutta la 
natura, noli che delle sue passioni , e d'ogni umano adotto , 
vide Egli sul bel principio sgorgare cJdlP augusto eccelso Trono 
d.:ll’ Antico de’ giorni nell’ ordine morale la giustizia » ed insicnt 
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con essa la soda scienza , e la pura verità ; e nelF ordine fisico 
la bella luce del Sole , le varie successive produzioni della ter- 
ra , e l’esistenza di quale si voglia, ancorché minima, .cosa crea- 
la. E qujudi di cognizione in cognizion passando , chiaramente 
iulese quanto piccolo fosse il Mondo c nuvoloso ed oscuro } e 
come simile ti sia a torbida valle, da cui s’ alzan solo atri va- 
pori , c meste grida , e pianto grave . Da quelle sublimi vette 
il buon Pastore ad una ad una scorgeva le vanità de’mìseri mor- 
tali ; e quell’enorme spazio, che la brevità circonda dell’ umano 
ingegno^ e che come un punto sieno le città , le pvovincie , e 
i regni rispetto a Dio . E quantunque 1? Anima di Catello a sì 
grande clevazion pervenuta , i più soavi trasporti, e le più grate 
emozioni gustando , altamente sdegnasse di scendere da quelle 
beate al tute , e da quell’albergo di pace , e di casti pensieri , 
e di fede pura , e di stabile speranza , e di carità ardente} viene 
, non per tanto e discende alla cura del suo gregge, al quale , 
j come novello Profeta, lq \ erilà divine annunzia e svela e di* 
chiava , c i precetti impone i più salutari e benefici .. Se non 
che , se non che assuefatti gli Uomini fin da}l’ infanzia a cono- 
scere della giustizia il solo fantasma;, e delle morali virtù il 
mero vocabolo , i suoi principi, e le novelle, sue massime i, e 
tutto il tenor della sua vita sembrò a taluni del Clero in ispe- 
cìe sì strano e pericoloso cotanto , che altri si ridevano della 
sua demenza , alcuni 1’ appellavano forsennato , ed altri giun- 
sero in altro modp a tessergli insidie molte e trame, e ad inva- 
dere sino al fondo la tranquilla c l’innocente Anima sua . Ma 
qual guerra mai , qual pericolo , qual cimento immaginate Voi, 
Uditori , che al Santo Vescovo si apparecchiasse ? li dover Ei 
forse mettere a pruova la sua fede in faccia al furore de’ tiran- 
ni , o incontro alla , crudeltà de’ Carnefici ? il dover opporsi per 
avventura alla militar licenza de’ barbari -, de’ quali inondata es- 
sendo a que’ tempi 1’ Italia , violare osassero la religion de’ tur- 
iboli e degli Altari? Rulla di ciò, Uditori, nulla affatto : ma 
lo spirito mostruoso e diabolico della calunnia spacciar fece da 
lingua maledica , che Catello sul monte a’ bugiardi Numi ostie 
offerisse ed incenso , e che ivi perfido ministro di Belial , e so- 
lenne mago divenuto interamente Egli si fosse : la qual voce 
irata , come già accader suole , di bocca in bocca scorrendo > 
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giunse in fine all’ orecchio del supremo Gerarca , il quale assi- 
curato ben auche col mezzo di formale accusa , ordinò subito 
di Catello l' arresto , e che nella Città di Roma condotto ne 
fosse prigione , siccome avvenne . In mezzo a turbine sì lente , 
ed a tempesta si grave , qual mai Anima , se non di Catello , 
serbata avrebbe e calma e costanza ? E questo per 1’ appunto, 
Uditori , e ciò , che il raggio più luminoso forma della gloria 
sua. L’ inclito , 1’ impareggiabile nostro Eroe imparato avea dalle 
Scritture , che molte esser debbono le tribolazioni de’ Giusti ; e 
che P onnipotente Dio , siccome permette da un lato che la loro 
virtù quasi a cote raffinata sia col mezzo delle avversità e delle 
sventure; così dall’altro si compromette di liberarli , quando che 
sia , illesi ed immuni. E che forse il Salvator medesimo andò 
esente da sì trista e deteslabil sventura , per quanto sublime si 
fosse mai la sua dottrina , perfetta la sua morale , irreprensibile 
la sua vita , e larga la sua beneficenza e diffusa? 11 qual di- 
stintivo dato fu pure agli Apostoli, ed a tutti gli altri seguaci 
di Ciisto , cioè , die alioia sarebbero stati riconoscimi per fidi 
suoi discepoli , quante volte persecuzioni molte, ed angustie , e 
■dolori , ed affanni sofferti avessero nel Mondo. Quindi meravi- 
glia non fia , Uditori , il vedere là in Roma entro squallida 
carcere il Santo Vescovo Catello, che conscio e certo di sua 
innocenza , e della rettitudine delle sue intenzioni , non si duo- 
le , non si affligge , non si lagna , ■ sostenendo in pace quella 
profonda umiliazione ed alta; e a mani giunte l’imperscrutabile 
sovrana provvidenza adorando , che innalza ed abbassa le sue 
creature, che solleva e deprime, che mette in onore e in con- 
Aumelia , per condurre le cose al fine pieinteso ed ordinato . E 
se in mezzo a tanta calamità io veggo talvolta Catello nel duolo 
immerso e nel pianto , non è già, Uditori , che della sua sven- 
tura si attristi e conturbi ; ma solo perchè vede in ispirilo, che 
per mancanza di fida scorta e fedele, errano quinci e quindi 
e disperse sen vanno le amate sue pecorelle ; ed anzi che a 
paschi, ed a’fonti di vita e di salute, da carilatevol verga gui- 
date e condotte ; altre per fame di spiritual alimento , esinanite 
boccheggiare ; altre al velenoso prato de’ vizj pasciute , misera- 
mente perire ; ed altre in fine giù per lo pendio del vietato 
piacere , licenziose saltellando , precipitare nel baratro della col- 
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pa ; e in tal guisa ammorbate , nella mandra diffondono il mortai 
contagio, che al macello in ultimo conduce, e allo scempio de’ 
lupi infernali . Piagge dunque a dirotto , e inconsolabile alto 
geme e sospira il tenerissimo Pastore , e con gli occhi , e con 
le mani al Cielo rivolte , o Padre dello misericordie , o Dio di 
ogni consolazione , Ei singhiozzando esclama ; se mai per sua , 
o per mia non conosciuta colpa , 1’ amata greggia mia è l’ ob- 
bietlo or divenuta dalla giusta tua collera , deh I sovra di me , 
sopra di questo Capo cada pur la tua giusta vendetta , ed a lei 
pietoso , o grande Iddio , perdona . . . Ma , oh alti imperscru- 
tabili divini consigli , da adorarsi mai sempre da’ mortali con la 
fronte sul suolo ! Si cambia già d’ improvviso la scena , non la- 
sciando il Cielo nell' ondeggiamento il Giusto ; e mercè ì vati- 
cinj , i segni , e i prodigj dal beato Prigioniero operati ; e mer- 
cè l’ invisibil protezione dell’ Arcangelo S. Michele, sgombri 
que’ maligni nuvoloni , che sì spessi e sì folti addensati aveano 
la calunnia e la menzogua ; vedesi in moto Roma tutta per am- 
mirare , per riverire , e per esaltare dall’ innocente Preiato la 
virtù , e la costanza invitta ed eroica. E salito appena sul Pon- 
teficio soglio , come Catello predetto uvea , Bonifacio IV , che 
adunato pieno Congresso di Padri e di Seniori, e l’importante 
affare con maturità somma discusso , venne Catello qual inno- 
cento non solo assoluto , ma altresì encomialo , e lodalo al som- 
mo , e dopo patemi amplessi , accompagnato co’ doni preziosi , 
che ancor oggi snl benedetto monte a’ pellegrini si mostrano; alla 
diletta Stabiana sua Chiesa, e all’amato suo gregge si restituì... 
Ora chi mi darà i vocaboli più idonei , e donde prenderò io la 
proprietà delle parole , ed il trasceglimento delle maniere per 
manifestarvi i sensi tutti di giubilo e di tenerezza, e di letizia 
e vii gaudio , onde ripieno si ville il Po)>ol tutto alla fau- 
sta , alla lieta novella del ritorno del Pastore ricuperato ? I 
fanciulli e i vecchi, il montanaro e il bifolco , il nobile e’1 ple- 
Lejo già si affollan tutti al vicino Poiupejano porto per acco- 
glierlo a braccia distese , e fra l’ osanna condurlo 'al maggior 
Tempio , e porger ivi all’ Altissimo le benedizioni e le laudi e i 
ringraziamenti per lo favor ricevuto . Applaude alla sua venuta 
H Cielo con la serenità dell’aere, che regolarmente disquilibran- 
dosi forma propizj zeifiri ; e ’1 mare , che con piacevolezza in- 


Digitized by Google 



i a7 

crespa le salse sue onde ; e ’1 monte stessb , che in segno di e- 
sultazione , scuote dolcemente 1’ umida sua fronte , e con mara- 
viglia osserva il suggetlo giocondo e nobile . Ed eccolo già su 
le arene disceso in mezzo a tanta gente , che or si preme , or 
si urta , or si stringe , ed or si spande ; lieti tulli ® giulivi nella 
fronte ; e col riso su le labbra accoglier tutti , benedir tutti , e 
tutti con ugual carità , e tutti con tenerezza estrema abbracciar 
nel Signore . . . Filosofi ■, e stolti sapienti del secolo , e Voi 
tutti , che di soffrir contraddizioni ed oltraggi altamente sdegna- 
le , ecco il sentiero , ecco la strada , che alla gloria conduce ; 
nò giugnerà mai all’ onor del Taborre se non Colui , che sul 
Golgota ebbe parte } e che in fine per giugnere al tefiigerio , ed 
alla pace uopo è di far passaggio per lo fuoco , e per lo umido 
elemento. E lascio ora a Voi , Uditori , il contemplare , come 
dopo il glorioso ritorno di Catello alla sna Cattedra , vennero 
subito, per Lui ristorali i gravi sofferti danni elei suo ovile ; il 
decoro , e ’l culto de’ sagri Altari interrotto , racquistò 1’ antico 
splendore ; riparata si vide l’ecclesiastica disciplina , e tutta la 
morale del Vangelo rinvigorita tra i Popoli. Il favorito suo tem- 
pietto sul monte Auro ebbe ancor esso miglior forma , e de- 
coro , contribuendo alla soa diuturnità contro al tempo edace 
lamine mollissime di piombo , delle quali fu ricoverto } ed al- 
cune graziose colonnette , ed una picciola statua dell’ Arcangelo 
S. Michele , accrebbero il pregio interno di quell’ Oratorio di- 
voto e sacro. E continuando il beato Pastore nella vita contem- 
plativa insiem ed attiva , se prega su la montagna, il fa per lo 
bene universale della Chiesa , per la conversione de’ peccatori , 
per le colpe di tutti gli uomini , e per implorare da Dio per- 
dono a coloro, che perseguitato lo aveano, ed a torto infamato: pi e- 
ga per se stesso , prega per le Anime a Lui cbmmesse , perchè 
iusiem col Pastore sieno degne rendute della gloria beata. Se 
scende dalla montagna , e si là vedere nel maggior Tempio , al- 
tro oggetto non si propone , cbe qual novello Moisè , di spiega** 
re a’ suoi popoli i comandamenti della Legge divina , e la via 
indicare a tutti come preservarsi dal contagio del peccato , come 
armarsi, mercè della vigilanza, e dell’ orazione , e del digiuno, 
e del silenzio , e della modestia contro le potenze di Averno , 
contro gli stimoli della carne, e contro lo scandalo de’ malvagi* 


Digitized by Google 



I 28 

Quindi ora Egli ■ tuona* -con la pastorale ■ sua voce contro gli osti- 
nali ne’ vizj ; ora esorta con carità i vacillanti nelle vie della sa- 
lute 5 ed ora conferma i buoni nel proseguimento della carriera 
intrapresa. Iu tal modo gli utlìcj adempiuti di Vescovo in quan- 
to alla greggia, là ritorno al suo eremo per unirsi sempre più con 
l’esercizio delle virtù più alte alle angeliche intelligenze, e per lode 
dare, e gloria, ed onore in mezzo al silenzio, al suo Dio, che con- 
serva, e che provvede a tutt’i bisogni delie creature , uscite dalle 
divine mani nel principio del Moudo. Col presidio sempre efficace 
del maggiore degli Angioli, io dico S. Michele , non solo frenale 
tiene le passioni , che finché abbiam vita , sou sempre dentro di 
noi -, ma altresì fuga e discaccia con le rigide penitenze , e col 
perpetuo digiuno , e con le preghiere non interrotte , e con le 
altre virtuose azioni il tentatore , che ne’ deserti raddoppia la pu- 
gna , e tutl’i mezzi adopra per conseguire, e per vincere de.’ for- 
tunati contemplativi la costanza, e la fermezza nel servigio di Dio. 
Non ignora il beato Anacoreta , che il Demonio , che ben cono- 
sce il debole de’ servi del Signore , a modo d’ uccellatore avve- 
duto ed accorto, per farci dar nelle panie più faci Unente , alla 
fantasia quel piacer ne presenta e dipinge , cui compartire ci puo- 
te un oggetto vago e lusinghiero } e perciò di quelle armi il no- 
stro Eroe si avvale , che il Redentore suggerì a suoi più fidi di- 
cendo : vigilate , e pregate per non entrare nella tentazione. In 
tal guisa visse San Catello e da romito e da Vescovo , e in tal 
modo , spogliato per infermità del corporeo suo ingombro , sen 
volò uel seno di Dio a godere di quella gloria , eli' è preparala 
a i giusti. . . . Voi piangete , Uditori , per 1’ amara perdita del 
tenerissimo vostro Padre insiem a Pastore ? No , asciugate , ter- 
gete pur le vostre lagrime , perchè preziosa è- innanzi a Dio la 
morte de i Santi suoi j e so affetto evvi mai in noi verso qne* 
beati , d’ imitarli , anzi che di piangerli , a tutto potere curiamo; 
essi ne bau segnala la strada , e pensier nostro sia a batterla con 
costanza. . . . Inclito eccelso e sublime mio Santo , Voi che 
nella celeste Gerusalemme godete con gli eletti d’ una eternità 
beata, intercedete per noi, e per questo vostro Popolo quelle grazie 
impetrate, che sono a noi necessarie per adempire tutt’i nostri do- 
veri , acciocché vivendo noi da buoni e fedeli credenti , e mor- 
tificando costantemente tulle le nostre passioni , c vincendo il 
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Demonio e la carne , possiamo giungere al porto della salute , e 
venire ancor noi a lodare e a benedire e a magnificare con gli 
Angioli Iddio, e Gesù Cristo Signor nostro, che per tutt’ i seco- 
coli viverà in eterno. Intercedi altresì per questa vostra Città , 
acciocché goda ancor essa e della salubrità dell’ aere , lungi es-< 
sendo dalle sue mura ogni morbo desolatore ; e di un florido 
commercio sì interno che esterno , per le cose necessarie alla 
vita ; e della fertilità delle campagne per provvedere a se stessa, 
ed alle vicine contrade ; della pace , e dell' unione tra le fami- 
glie , e di ogni altro bene , che dal Cielo può soltanto discen- 
dere } così die possano questi abitatori , e possa questa Città ve- 
nire da tutti appellata a ragione , e meritamente la Gttà di San 
Catello. ... Ho detto. 

Detta nel Duomo della Città di Castel a mare di Stahia 
nell Anno MDCCCI. 


*7 
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0 R A Z I O N E XIII 

. • SU LA DIGNITÀ' DI GESÙ CRISTO 
, Per le Quamntore 

• k ■ • 

mm o-sattagC tE*" — 

Ostinatissima guerra e mortale tra Carlo V Imperadore e Fran- 
cesco I Re di Francia agitata teneva ed abbattuta nel secolo 
XVI non che i due gran Reami , 1’ Europa tutta , e in partico- 
lar modo la nostra bella Italia , che fra gli altri Domini e di- 

o* • • ' • j t.y * * i '/i/i !» i 

verse signorie era minacciata da una prossima invasione de Oalli. 
Predicava a que’ tempi nella Quaresima in Milano , e propria- 
mente nel mille cinquecento trentasette un Religioso del mio Or- 
dine Serafico, F. Francesco da Fermo Cappuccino non men dot- 
to che pio , il quale per allontanate appunto da quelle regioni 
di Lombardia il crudo flagello della battaglia , propose , non 
senza ispirazion del Cielo , a quella gente la divozion delle Qua- 
rantore per tutto l’anno nelle differenti Cinese di quella Capita- 
le. Il nobil progetto insiem e clivoto venne comunemente dà tut- 
ti abbracciato , dal Clero cioè e dal Popolo , come quello elle ri- 
guardava il rendere onore in pubblico alla memoria della morte 
e della sepoltura di Gesù Cristo , Signor nostro , clic , ( secondo 
che Agostino insegna con gli altri Interpreti , per lo spazio di 
ore quaranta nel sepolcro placidamente si giacque. Ed essendosi 
il sommo Pontefice Paolo III, qual Padre universale ijlel la Chie- 
sa de’ Santi, interposto per conciliare gli animi guerrieri 'de’ due 
'Imperanti, la guerra senza molto indugio finì j e ’l valuinio/del 
buon Religioso restò pienamente , e- d’ ogni parto . avvinato. ‘ Di 
Milano .poi questa chiesastica e lodèvolissiina usanza , coli le do- 
cile approvazioni per I’ Orbe cattolico si diffuse , talmente che 
*«gg> terra non evii , non eyvi Città , ,1 qeljf qjjjdt le ’ Quaranlore 
nòu si vfggauo gloriosamente •jn^roiìoUe..Oia,ftn ab i>uticb''eoqob- 
bero chiaramente i Profeti tutto ciò , che nella pienezza de’lem- 
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pi era per avvenire in quanto all’ incarnazion del Verbo del Di- 
vio Padre , e tutte le altre sovrane disposizioni a beneficio del 
genere umano. Fra i tanti e sì varj predicimenti , de* quali ab- 
bondano le divine Scritture , mi è piaciuto di proporvi oggi' , 
Uditori , quel che ne lasciò scritto il Re Profeta , additando da 
lungi il novello Redentor degli uomini Gesù Cristo , con dire : 
11 Signore , cioè Y altissimo Monarca dell' Universo , il Provve- 
ditor benefico di tutte le cose create, disse al Signor mio, cioè 
a II* Unigenito del Padre , al Verbo eterno , alla Sapienza increa- 
ta , al Salvator del Mondo , dopo il glorioso suo risorgimento : 
Siedi , deh pur siedi alla mia destra , perchè ne sei hen de- 
gno. Oltre a ciò gli fa pur intendere , come tutti i suoi nemi- 
ci serviranno a Lui quale sgabello de’ piedi suoi. Ed ecco, Udi- 
tori, la dignità di Gesù Cristo , Signor nostro , della quale in 
questo giorno mio sarà il pensiero di favellarvi , riguardandolo 
e come Mediatore presso il Padre celeste , e come difensore con- 
tro i nemici comuni. Incomincio .... Volendo il Legislatore 
Moisè far capire agli Ebrei la particolar dilezione , che il supre- 
mo Iddio portava a’ medesimi , tenendoli sotto l’immediato suo 
spirituale e temporale governo , dice loro sovente volte : Nazio- 
ne non evvi al Mondo , che abbia gli Dei tanto a se stessa vi- 
cini e prossimi , come abbiam Noi il nostro Dio e Signore. In 
fatti , soggiugneva il gran Duce : Ciri più di Lui mostra a Noi 
tanta facilità nell* ascoltarci , tanta bontà in soccorrerci } e tanta 
attenzione in proteggerci , e in favorirci ? Egli in particolar mo- 
do ne regge e governa : Egli marcia con Noi contro a i nostri 
nemici j e dando a noi consiglio opportuno nelle dubbie circo- 
stanze , e facendoci sempre riportar vittoria sopra tutti i nostri 
avversar]. Non v’ha alcun dubbio. Uditori, che il sommo Dio 
unito si era co’ vincoli straordinarj al Popolo d' Israello , e sem- 
brava che obbligato si fosse di ricolmarlo di tutt’ i beni , e d* 
ogni favore il più segnalato e distinto. Ma qual divario , qual 
differenza , qual lontananza non si scorge mai fra gli Ebrei e i 
Cristiani ? A benefìzio de’ primi il grande Iddio non operava" 
quasi nulla senza la mediazione altrui , valendosi or di Moisè , 
or di Elia , ed ora di altri favoriti Personaggi e cari , e di vir- 
tù dolati : ma per Noi Cristiani tutto ciò , eh’ Egli pratica, il fa 
direttamente , e per se medesimo , seaz’ adoperare il ministero 
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di altri nomini. Dovendo gli Ebrei trattar con Dio o per appa- 
gare la sua giustizia , o per implorare la sua misericordia , essi 
non hanno , nè trovano altri Mediatori se non que’ , de' quali 
parla P Apostolo S. Paolo , che han bisogno di pregare prima 
per gli proprj peccati , e poi per quelli del loro Popolo. Gli 
stessi sacrifici , e le ostie di propiziazione altro non comprende- 
vano che del terreno , e del materiale ; e uno di quegli antichi 
Profeti impegnato per la gloria della sua Nazione , nulla rinvie- 
ne fra le tante offerte e tante , che degno sia della Maestà del 
Signore , e che sia sufficiente e bastevole a sostenere , o a ripa- 
rare gli eterni suoi diritti , e 1' infinita gloria sua. Ed oh quan- 
to più alta e più nobile si è la condizion de* Cristiani ! Dacché 
il Divin Padre diede al Figliuolo risorto da morte a vita la po- 
testà suprema^ sopra tutte ,le creature , e dacché lo costituì giu- 
dice de’ vivi e de’ defonti , e Mediatore lo determinò tra la ter- 
ra ed il Cielo , Noi battezzati nel nome suo santissimo , abbia- 
mo in Lui un possente difensore , ed un avvocato affettuoso au- 
torevole eloquentissimo c grave. Essendo egli giusto santo immaco- 
lato , e da’ peccatori diviso , non può al certo la protezion sua 
essere per Noi infeconda e sterile presso il pietoso genitore ed 
infinito. Egli dunque il Signor nostro Gesù Cristo là su nell’ 
Empireo e parla ed esclama , dice 1’ Apostolo delle Nazioni , a 
favor de’ Cristiani , e quelle grazie ottiene dal Padre , che a Lui 
piace di chiedere a vantaggio de’ credenti. E se 1’ Altissimo nel- 
1’ antica Alleanza favori molti dispensò al suo Popolo per la so- 
la memoria di Àbramo , d’ Isacco , e di Giacobbe , dando ad 
essi una compiuta vittoria sopra i loro nemici , e non permetten- 
do che l’Arca del Testamento cadesse nell’ obbrobrio : cosa 
mai non farà 1’ eccelso Signore per la mediazione di Gesù 
Cristo ? Egli sì , Egli mitiga c raddolcisce nel Cielo la giusta 
collera dell’ eterno Genitore contro a i ribelli Cristiani , e por- 
tando innanzi la sua difesa , dice al Padre : Signore , e perchè 
non perdonare , non rimettere le colpe a tanti battezzati , che 
a prezzo del mio sangue sono stati da me redenti , e che 
son miei fratelli , e che vestiti di carne corruttibile , e nati di 
Donna , a’ mancamenti molti , e a difetti innumerevoli vivon sog- 
getti ? E chi può mai fare , se non che Tu solamente , che tut- 
to puoi y che una cosa immonda « guasta , pura diventi e sana? 
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Beli, non permettete , o eterno Uemtore , che i comutn nostri 

nemipi entrino , nel dubbio o della poca mia efficacia presso cU 
Voi , o della poca, indulgenza vostra verso ili me ! E il Signore 
si placa , ,c deponendo la spada dalla destra, mostra a Noi le 
sue viscere di njisericordia, di bontà, di clemenza. Sì, Udito- 
ri , Colui che regna nell’ alto , e che guardando con occhio 
sinistro la terra , la là tremare fin dalle ultime sue fondamenta^ 
Qolui , che comanda a i venti , ed alle procelle per devastare 
ogni 'industria dell’ uomo \ che ‘sovente fa tuonale nelle nubi più 
alte j che toccando i monti più sublimi , fa eli’ essi dieu fuora 
e fuoco , e fiamme \ Colui , iu somma , che abbatte i Troni , 
e clic a piacer suo l’ iunalza , • cou la mediazione di Gesù Cristo 
a' favor nostra, ogni collera mitigando, propizio a noi si mo- 
stra e condiscendente e buono. AUe quali dottrine peso aggju- 
gnendo l’ Evangelista Giovanni , così parla a’ discepoli suoi , ed 
a’ ‘primi Cristiani: O miei figlinoli, io vi scrivo queste cose , 
perchè voi non pecchiate } ma se mai al dover vostro mancate, 
-ceri allontanarvi via Dio , e con trasgredir la legge , sappiate , 
dille avete un potente Avvocato ed efficace presso di Dio, Signor 
idei tutto. Possono sì , possouo e la beatissima Vergine , e i 
Santi tutti del Paradiso pregare , calilameute pregare , e interce- 
dere per noi miseri viandanti } ma Gesù Cristro solamente , e 
non già altri, può co’ meriti suoi santissimi soddisfare la giusti- 
zia di Dio , a ragione contro i peccatori , ed i peccati istigata e 
commossa. Nè dissimile è la dottrina del Principe degli Aposto- 
li S. Pietro , con dire: Salute non v’ha al certo nel mondo per 
mezzo di un altro , che solo solo per Gesù Cristo , Re della 
gloria ; é S. Paolo confermò lo stesso , allora che scrisse : Sic-> 
•come non vi è che un solo Dio $ così non vi è che un sol Me- 
diatore di Dio e degli uomini , eh’ è Gesù Cristo ; sì Egli solo, 
ilice S. Giovanni , è la via la verità e la vita : Egli solo è 
la porta , per cui entrar debbo chi desidera salvarsi : Egli solo 
in somma è Colui , che di un Dio forte e terribile , come nel- 
. l’antica Legge, ne ha formato, per dir così, un Dio misericor- 
dioso e benigno , mediante la Legge di grazia. Nè Eversamente 
la Chiesa nostra, madre implora da Dio per tutti , e per gli par- 
ticolari , conchiudendo le sue Orazioni , con dire sempre : , per 
Cristo Signor nostro. E chi di Voi ignora , Uditori , che a’ tem- 
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pi anlicti pet Una sola disubbidienza fece mettere Iddio degli 
eserciti a fu di' spada venticinquemila persone della Tribù di Be- 
niamino ; e per una leggiera superbia di Davide , ' mandò una 
pestilenza , con cui morirono settantamila individui ; e per upo 
sguardo curioso de’ Bessamiti verso dell’ Arca dell’ Alleanza perir 
fece cinquantamila di essi. Ed oggi , ed a' tempi nostri con tan- 
te iniquità f con tante ingiustizie , con peccati sì enormi d’ ogni 
genere , mercé la grazia , e i meriti di Gesù Cristo presso il di- 
vin Padre , e gli uomini e il Mondo sono avvertiti sì col orezzo 
di paterni gastighi , e benignamente chiamati a, penitenza , per- 
che lasciate le pessime loro vie , nel dritto sentiero entrassero del 
giusto e dell* onesto. Quindi se conseguir vogliamo la vita eter- 
na , se vogliam salvarci , dobbiamo credere in Gesù Cristo; per- 
ciocché chi crede in Lui , dice 1’ Apostolo , non è giudicato ; 
me per colui , che non crede , il giudizio è già latto , e indu- 
bitata è la dannazione e certa. Rè soltanto dcpo la promulgazion 
.del Vangelo, ma anche prima di esso, qnesta fede, questa cre- 
denza fu necessaria fra gli uomini ; nè alcuno mai ha potuto es- 
ser mondato da’ peccati , nè esser giustificato , al dir di Agosti- 
no , se non per mezzo di questa fede. La , quale certamente fu 
indicata ài primo uomo, allora che venne da Dio maledetto ij ser- 
pe ingannatore ; e posteriormente ad Àbramo , ad Isacco, , a 
Giacobbe, e a Davide , promettendo ad essi che dalla lorq stir- 
pe ,e progenie discender dovea Colui , che avrebbe salvato, le 
genti , e stabilito il suo Regno in eterno, E questa mediazione 
efficacissima e possente vieu praticata da Gesù Cristo non solo in 
Cielo , ma altresì sotto alle spezie Eucaristiche tra IS’oi Cristia- 
ni. O abiti Egli ne’ divini Tabernacoli, o esposto Egli venga 


.con solenne pompa , come nelle Quarantene. alla pubblica veue- 
.razion de’ Fedeli ; o dal Sacerdote si rinqovelli ogni dì il sagri- 
.ficio incruento su' nostri Altari ; il nostro buon Gesù Sacramen- 
tato e veglia , ed esclama , anche con gemiti incuarr abili , a fa- 
vor. nostro,, ora propìzio rendendo il Cielo alle universali , ed 
.ora alle particolari indigenze di tatti i battezzati , e delle Razio- 
.ni intere. L’Angelico Dottor S. Tommaso commentando le pa- 
role di Davide nel Salmo . trentasettesimo ', ne insegna iche le 
, sagttè di Dio si .lanciano in questo mondo , che il suo, furore sta 
JtsU’ Euferqo , « {he la sua ira nel Purgatorio si rinviene. Mg 
. : ■ r,-. ‘ , ... . .. 
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ceremo il Mondo con le sue vanità , eh' Egli pur vinse con la 
Croce : vinceremo il Demonio , eh' Egli cacciò fuora con la sua 
morte di questo Mondo , e Io rilegò nell’ abisso di Averno: vin- 
ceremo in ultimo la carne , sempre ripugnante alle leggi dello 
spirito , ricordandoci di ciò , che Gesù disse a S. Paolo , che 
pur di tanto si doleva ; ti basti , ti basti , o Apostolo , la gra- 
zia mia . . . Secondo che si legge nella divina Scrittura , Ge- 
deone Capitan degli Ebrei sconfisse e vinse i Madianiti , dando 
loro in campo aperto la fierissima rotta , cuoprcndo di cadaveri 
estinti la campagna , e bagnandola col sangue nimico , col solo 
presidio degii azzimi, o sia de’ pani benedetti, e serbati nell* 
Arca , i q tali la spada divennero fulminante di Gedeone. E 
del pari col fido soccorso del pane azzimo , ritrovato da Elia 
nel destarsi dal sonno sotto il guanciale, vinse quel Profeta , seb- 
ben con la fuga , la perfidia di Iezabelle , e coraggiosamente sul 
monte di Dio trovò suo scampo , ancorché di canuta età Egli 
si fosse , e di corpo smunto , e quasi destituto di forze. Ma 
quel pane azzimo cotanto da Noi celebrato altro non era che 
mia figura lontana del pane Eucaristico , che Noi adoriamo nel 
Tabernacolo divino. Ora se la sola figura di quel cibo degli 
Angioli comunicar seppe tanta virtù , e vigore cotanto -, che non 
farà inai lo stesso figurato al buon Cristiano e fedele ? Saprà es- 
so al certo il Sacramentato Signore infordergli sommo coraggio 
per allontanare non solo i comuni nimici ; ma bensì per venire 
con essi alle strette , e per sbaragliarli in fine , e per abbatterli 
del tutto e compiutamente : saprà dargli la vita , dice S. Am- 
brogio , e la vita eterna. E per meglio intendere , Uditori , la 
giusta difesa che Gesù Cristo porge a i Cristiani , ed a’ fede- 
li suoi seguaci contro i nimici comuni , gioverà il riflettere co- 
me il Demonio va, viene , e ritorna , al dir di S. Pietro, qual 
bone che rugisce , per divorare gl’ incauti , e per sedurre le 
menti degli uomini in guisa , che cancellando ne’ loro petti la 
vera idea di un Dio Creatore , si fa offerire incenso dalle 
Nazioni cieche dell’ Universo } con ricevere sotto varj noini e di 
Aminone nell’ Àfrica , e di Sole nella Persia , e di Moloc in 
Cauaau , e di Giove Capitolino in Roma ', omaggi ed onore di- 
vino da tutta la terra. Similmente il mondo con la falsa sua 
dottrina . e 'con le seducenti sue massime dilatando le conquisto, 

iS 
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con ferreo giogo aggrava i popoli e le Nazioni , per fame quin- 
di fiero scempio e crudele. La carne in ullimo corrotta per lo 
peccato di Adamo, e divenuta insolente ue’suoi discendenti, im- 
jnaga lutto il genere umano , che cinto dalle disordinale passio- 
ni , gronda sangue da tutte le ferite site membra e piagate. Vi- 
va però in eterno il supremo Reggitor del tutto , il quale 
mandando in terra 1’ unico suo figliuolo Gesù Cristo Signor no- 
stro , che vestito di nostra carne , e addossatosi tutt' i nostri pec- 
cati , nell’ atto stesso , che con la sua passione , e con 1 ’ inno- 
cente suo sangue sparso su la Croce , uou solo soddisfa piena- 
mente la giustizia di Dio , a ragione contro di Noi sdegnata ; 
ma altresì abbatte , conquide , e vince i tre dispietati nimici , 
che ne fanno guerra. E primieramente sconfigge e discaccia dal- 
la terra il Principe delle tenebre Satanno , rilegandolo nell’ Infer- 
no 5 siccome 1’ Altissimo fatto avea con Lucifero invaghito di 
sua bellezza , e inalberatosi contro il Creatore ; perciocché di 
questo mondo padrone fatto si era , e dominatore tiranno e cru- 
dele. Ogni buon Cristiano col segno della santa Croce , e col 
dolce nome fra le labbra di Gesù allontana e fuga eserciti di 
Deuionj , con dire al mostro orrendo sempre che a noi viene 
per sedurci : via di qua , via di qua , 1 J esempio imitando del 
Redentore , il quale tentato nel deserto , con siffatte parole ri- 
gettò lo spirito maligno e rubello . Similmente con le divine sue 
massime , e con i luminosi suoi documenti dissipa la scienza del 
secolo , e le prave costumanze confonde del Mondo corrotto e 
guasto e lusinghevole 5 scuoprendo a tutt 1 i battezzati la fallacia 
de’ beni transitorj , e la vanità delle distinzioni , e degli applau- 
si , cui sempre van dietro il disprezzo , e ’l pentimento . E in 
fine Gesù Cristo comunica fortezza e valore mercè la trìonfàtrice 
sua grazia , a tutt’ i fedeli e timorati Cristiani , per combattere 
contro la concupiscenza de’ nocivi desiderj e pravi , onde la car- 
ne vinta del tutto e fiaccata e conquisa rimanga . Ed ecco, Udi- 
tori , in qual maniera veggiam Noi sotto al Vangelo di Gesù 
Cristo e Uomini e Donne , e giovani e vecchi , e fino le Ver- 
gini imbelli seguire , con la candida veste su gli omeri , e per 
vie intrise di sangue , 1’ Agnello immacolato sino alla sommità 
del monte aspro e doloroso delia bella Sionne . E di questi su- 
blimi trionfi ed ammirabili, che veggiam tutto dì sotto alla Leg- 




. Digitized by Google 



,3 9 

ge di grazia , par che favellasse I 1 Evangelista Giovanni , allora 
che fra le altissime sue rivelazioni si espresse con dire , che ve- 
deva in lontananza un novello Cielo , ed una terra nuova fra • i 
discendenti di Adamo. E per vero dire mediante il Vangelo di 
Gesù Cristo non solo abhiam Noi un Avvocato o un Difensore 
presso il divin Padre j ma bensì una morale , che toglie il pec- 
cato fin dalle prime sue mosse , proibendo i pensieri malvagi • 
che svelle 1 ’ odio fin dalle sue radici , imponendoci di amare 
chi ci odia , e di far bene a chi ci oltraggia $ che ne prescrive 
una carità universale , riguardando tutti gli Uomini coinè fratel- 
li , e figliuoli di un medesimo Iddio 5 che innalza la condizion 
de’ poverelli al sublime carattere eli rappresentanti del Redentore 
qui in terra *, che fa riguardare i prigionieri di guerra come umi- 
liati sì , ma non schiavi da catena e da mannaja ; che ... ma 
e chi potrà mai tutti rammemorare i vantaggi della nostra santa 
Religione sopra quella de’ Gentili superstiziosi e vani ? Ed ecco, 
Uditori , quel Cielo novello , e qnella terra nuova , che Gesù 
Cristo ne recò con la sua venuta nel Mondo , giusta l’ Estatico 
di Patmos. Quindi lungi di qua 1’ Ebreo , lungi il Gentile, lun- 
gi il Munsulmanno , e qualunque altro Popolo di simil fatta esi- 
sta su la terra ; perciocché tanto c’ innalziam Noi iu materia di 
Religione su le altre Genti non battezzate , quanto ergersi vedia- 
mo nelle nostre foreste su gli umili viburni i cipressi maestosi 
ed alti . Noi , noi sì abbiam in quel divin Sacramento , essendo 
ancor vivi tutti gli ajuti , di cui abbisogniamo nel nostro pelle- 
grinaggio , e passando tra i morti , tutt’ i suffragj riceviamo per 
soddisfare a pieno la giustizia del Cielo , e per passare al più 
presto che sia dagli ardori del fuoco del Purgatorio alla chiara 
luce dell’ Empireo . O Voi tutti , che mi ascoltate , Uomini e 
donne , grandi e piccioli , facoltosi e poveri , coniugati e celibi, 
soldati e pagani , amate grandemente Gesù Cristo, visitatelo spesso 
nel divin Tabernacolo , assistete al sacrificio della Messa , rice- 
vetelo ancor degnamente nell’ Eucaristia , perchè molto molto gli 
dobbiamo } e tremate nell’ udire questa sentenza di S. Paolo : 
Colui , che non ama Gesù Cristo , sia , sia scomunicato .... 
O adorabile divin Sacramento eccoci tutti prostrati innanzi al 
Trono della tua Maestà , e supplichevoli vi preghiamo a perdo- 
nare la nostra dappocaggine nel confessare , e nel riconoscere 
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tatto il gran bene , che ci avete recato e mediante l’ incarnazio- 
ne , e col mezzo dell’ Eucaristia , restando con Noi sino alla 
line del mondo , quale compagno del nostro esilio ; e col mezzo 
del Sacrificio dell’ Altare, immolando giornalmente lutto te stes- 
so all’ eterno Padre per gli nostri interessi. E Voi o Cherubini, 
o Serafini , o Angioli beati, che riverenti assistete alla Maestà di 
Gesù Cristo , infervorate i nostri petti, perchè possiamo con di- 
gnità adorarlo , e supplite Voi alle mancanze dell’ inferma nostra 
condizione , con fare sì che propizio a Noi essendo e in vita e 
in morte Gesù Sacramentato , cui onore e gloria e benedizione 
sia per sempre , possiamo esser certi della beata eternità , e go- 
derlo in Cielo con tutti gli Spiriti eletti, siccome a me , ed a 
chi mi ascolta desidero ferventemente , e con tutto il pensier 
mio. Ho detto. 

Detta nella Chiesa di S. Diego di Napoli de' Frali 
Minori degli Osservanti , e in altre Chiese 
delia Capitale. 


Digitized by Google 


ORAZIONE XIV 

SU LA SACRA BOLLA DELLA CROCIATA 
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-A-vvicinandosi della sacra Bolla della, Cruciala 1’ annua Cliiesn- 
slica pubblicazione , mio dovere ho creduto indispensabile , le 
supreme veci adempiendo del legittimo vigilante Pastore di que- 
sto Salernetano Gregge , di salire quassù stamane per dirigere a 
Voi nel miglior modo possibile le utili istruzioni ; e per eccitar- 
vi nel tempo stesso a prendere di buon grado la enunciata Pon- 
tificia Bolla , non che quel grande inmmenso inesausto tesoro a 
lucrare delle Indulgenze , che sono in essa mirabilmente contenu- 
te. Buon per me , che favellar debbo a Persone , delle quali il 
vero spirito della Chiesa occupato teuendo a buona equità il 
cuore e gli affetti , dòcili sono e prepai ate e disposte ad ascol- 
tare con divota uguaglianza di forma tutto ciò, che da’ sacri O- 
ratori viene ad esse di tempo in tempo annunciato ; e spezial- 
mente allora che di cose si tratta , che alleviar possono , me- 
diante la divina misericordia , quella pena * eh’ è dovuta a’ no- 
stri umani traviamenti ed errori. Tale vuol dirsi per 1’ appunto 
la sacra Bolla della Crociata , che il nostro clementissimo Mo- 
narca dal supremo Pastor delle genti volle per questi suoi Re- 
gni ottenere ; e che Indulgenza plenaria comprende per mitigare 
il rigor delle pene temporali dovute al peccato , e per sollevare 
conforme al bisogno i Fedeli nella presente vita e nell’ altra . 
Quindi per farmi dappresso al mio argomento stabilisco , che 
questa Bolla contiene infinito spirituale tesoro , e che per gode- 
re di esso bisogna rendersene in tutti i conti meritevole con l’adem- 
pimento di tutt’ i doveri , e con la probità de’ costumi . Incomin- 
cio. . . Non v’ha cosa per verità nel Mondo, Uditori , che meriti 
maggiormente il nostro affetto , e la nostra perpetua riconoscenza 
quanto la Chiesa di Gesù Cristo, in grembo alla quale abbiam noi la 
bella sorte di vivere j imperciocché non solo Essa ci rivendica 
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come eredità , che legittimamente a Lei appartiene nell’ uscir eli» 
facciam noi alla luce del giorno , ammetteudoci con amorosa 
sollecitudine nel numero de’ suoi figliuoli: nou solo ci auinia , ci 
minaccia , ci esorta , c’ interessa , ci muove con pompe auguste 
e con cirimonie luminose per strappar noi dalle Luci del mou- 
do , e dalla corruzione del secolo : non solo i suoi Ministri c’ 
invia allora che siamo infermi , i quali si avvicinano a noi nel 
tempo stesso , che anche i più cari ci fuggono , e ci abbando- 
nano , con far risuonare alle nostre orecchie parole di speranza, 
di riconciliazione , di pace : non solo fa gli ultimi sforzi per ma- 
nifestarci tutta la sua grande dilezione , quando venendo a mor- 
te , ci apre i suoi Santuarj per dare asilo a' nostri corpi , con 
offerire anche all’ Altissimo le anime nostre sempre viventi nel 
tempo del suo sagrificio : ma quel eli’ è più, e che ricolmar ne 
debbe di tutta la più magna riconoscenza ; ci disserra eziandio 
in vita il gran tesoro delle Indulgenze ora sotto un titolo , e ora 
sotto un altro , onde poter noi , dopo il perdono delle nostre 
colpe , e delle pene eterne , che quelle necessariamente accora- 

{ lagnano , anche la rimission ottenere delle pene temporali , che 
a divina giustizia avea per se a gran ragione riservate. E per 
meglio intendere della Chiesa de’ Santi e dei divino suo Sposo 
le supreme ineffabili benefidSnze a prò de’ Fedeli , uopo è av- 
vertire per un momento , che il tesoro delle Indulgenze , delle 
quali ora favelliamo, è un lavoro eterno della profonda Sapienza, 
e della infinita divina Misericordia , che si vide uscire alla luce 
sul Calvario esposto a’ quattro venti, allora che' aperti furono i 
cinque inesausti fonti di nostra salsezza. In esso compresi ven- 
gono , come in mare tutte le acque della terra , i meriti som- 
mi , che Gesù Cristo cominciò a guadagnare , dacché fu esegui- 
to il disegno della incomprensibil unione delle due nature divi- 
na cioè ed umana nella sua Persona : l’ offerta continua , che 1’ 
Uomo-Dio facea di se stesso , del sangue suo , e della sua vita 
al celeste Padre per la nostra redenzione : i patimenti , gl’ inco- 
modi senza numero della sua primiera età , e di lutti gli altri 
suoi giorni : e finalmente gli strazj , gli obbrobrj , le cotume- 
Iie , i dolori , e le agonie amarissime della sua morte di Croce. 
In esso tesoro han luogo similmente i meriti di quella incompa- 
bil ieatissima Donna , eh’ è eccelsa fra le stelle : in esso riposte 
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sono le fatiche immense degli Apostoli, e degli uomini Apostoli- 
ci per la propagazion della fede, il sangue de’ Martiri, le lacri- 
me e le austerità de’ Penitenti $ e i meriti in fine di tutti gli E- 
letti dal primo lino all’ ultimo giusto. Il Salvator del Mondo a- 
vrebbe potuto senza alcun fallo, secondo che insegnano i Teologi, 
operare la nostra redenzione, e nel tempo stesso i dii itti soste- 
nere della divina giustizia con qualsivoglia sua soddisfazion pe- 
nale ed umiliante , perciocché di pregio infinito : ma essendo 
Egli stato in tutto il suo vivere Eom di dolori e di umiliazio- 
ni e di pene j certa e incorni astabil cosa è , che nel suo teso- 
so , affidalo alla Chiesa , e di cui il Romano Pontefice tien le 
chiavi per 1’ ereditaria potestà conceduta al primo degli Apostoli^ 
soddisfazioni soprabbondanti si trovano di poter essere applicate 
a noi , per rimaner assoluti , dopo 1 ’ assoluzion dalla colpa, dal- 
la temporal pena e dall’ eterna j e quindi restare del tutto e pie- 
namente giustificati , e immuni. Di tanto e non meno chiarissi- 
ma ne fanno testimonianza in più luoghi le divine Scritture , al- 
lora che affermano , che Gesù Cristo è morto per gli nostri pec- 
cati , e che Esso la propiziazione è de’ nostri errori e misfatti . 
E benché queste divine celestiali ricchezze immense sienoed in- 
finite } pure si aggiungono ad esse de’ Beati le soddisfazioni e i 
meriti , non per accrescerne già il numero , o per dilatarne i 
confini } ma per promuoverne bensì 1 ’ applicazione , e per esibir- 
ne il compenso in vantaggio de’ peccatori. Come opere meritorie 
hanno esse salvati e felici renduti i Santi 5 e come soddisfattorie 
possono con la loro soprabbondanza essere per coloro applicate, 
i quali col sacro vincolo della fede , e della carità uniti si tro- 
vano insieme e congiunti. Io entro nella partecipazione delle buo- 
ne e sante opere di tutti coloro, che vi temono, diceva soven- 
te a Dio il Profeta regale. E che, negherem noi per avventura, 
che la Chiesa militante ricever non debba dalla trionfante , con 
cui forma un corpo solo, nelle sue gravi indigenze il debito soc- 
corso e necessario } se nel corpo naturale , le membra , per ra- 
gion di unione , che passa fra di esse , scambievolmente si as- 
sistono, e si favoriscono, e si ajutano? E perchè mai la sapra bbon- 
danza dell’ una non supplirà alla miseria dell’ altra ; se nelle stes- 
se Repubbliche e nelle Monarchie e ne’ Regni questa reciproca 
benigna assistenza debitamente si presta? Adorabile Salvatore I 
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Voi , Voi si avete avuta la somma bontà di provvedere larga- 
mente a’ nostri bisogni. Questo tesoro della Bolla della Crociata 
che si apre a noi dal primo Pastore , alla cui prudenza ne af- 
fidaste 1’ amministrazione , è un dono gratuito delle vostre mani. 
Ciò essendo , Uditori , sarera noi ciechi , o trascurali , o mal- 
curanti in non approfittarci di tante bellissime grazie , che ne 
vengono nella sacra Bolla generosamente esibite ed offerte? Noi 
più fortunati di Beniamino troviam presso di noi il frumento , 
che dee alimentarci; e il danajo, che il generoso fratello Giusep- 
pe volle in esso con amorevolezza grande riporre e collocare. Sa- 
rem noi indifferenti c spassionali a raccorre questi frutti di dol- 
cezza e di pace , che molto poco ci costeranno ? Noi più felici 
di coloro , che a tempi di Davide le spoglie costodivano nel 
campo ; e che poi divisero il bottino con que’ valorosi soldati , 
i quali disfatto aveauo il nimico; godiamo dalla soprabbondanza 
de’ meriti , e delle gloriose vittorie di coloro , che i comuni ni- 
nnici superando, ci han preceduti nella santità della vita. Sarem 
noi insensibili alle tenerezze della Chiesa nostra Madre , che la 
sua mano ci porge per farci uscire d’ una carcere, in cui , senza 
cotesto buon ufìcio , passeremmo infelicemete il residuo de’ no- 
stri giorni ? SI , io raccorrò come Ruth le preziose reliquie la- 
sciatemi dall’ abbondavo! raccolta di tanti Beati con mano gene- 
rosa ; e con queste spirituali spighe ristorerò la mia fame ; e 
provvederò a tutti i bisogni miei . Mi farò animosamente innanzi 
a ricercare ne’ meriti infiniti del Salvator del Mondo, e nelle so- 
prabbondanti soddisfazioni de’ Santi suoi tutto ciò , elio presterà 
soccorso a’ miei debiti con la divina giustizia , portandone già il 
peso , e che non potrò in diverso modo pagare giammai ; e a 
quelle mire corrisponderò nel tempo stesso , come buon suddito, 
che si ebbero innanzi nel chiedere la sacra Bolla; le quali mire, 
siccome è a tutti noto , la pubblica e la privata sicurezza e tran- 
quillità han per obbielto. Ma non basta , Uditori , prender sem- 
plicemente la sacra Bolla , richiedendosi altresì che noi con le 
buone azioni nostre sappiam renderci di tanta suprema grazia e 
favore meritevoli . Conciossiachè la Chiesa , dice S. Cipriano , 
concede la pace , la concordia , la quiete non già a’ pigri ed 
a’ sonnacchiosi , i quali assopiti si trovano da una molle e dili- 
gala trascurami ; ma bensì alle Persone , che vegliano , e che 
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se stesse da ogni lato hanno in guardia : non a coloro , i quali 
ristretti nella fallacissima presente scena , amano i proprj piaceri; 
ma a que’ , che tengono in pugno le anni per virilmente com- 
battere contro i nimici comuni . La sua idea non si è già quel- 
la di concedere le indulgenze per essere un supplimento alla vo- 
lontà de’ contriti ; ma solo per assisterli , e per dare coraggio 
alla loro debolezza , e col mezzo della sua grande economia non 
solamente esclude da’ doni suoi gl’ indegni e gl’ immeritevoli; ma 
nè pure a tutti, i degni la stessa misura accorda di rimission di 
pena ; dandola bensì a tenore della disposizion di ciasceduno , 
che dee parteciparne. Questa è la dottrina del mio Serafico Dot- 
tor S. Bnonaventura , e di altri sommi e prestanti Teologi ; e 
questa è similmente la forinola espressa nella Pontificia concessio- 
ne delle indulgenze. In fatti niuno di noi ignorar debbe come 
dopo la colpa cancellata , c la pena eterna rimessa , a tollerare 
vi resta una pena temporale soddisfattoria, o in questo o nell’ al- 
tro mondo; perciocché se i Principi non lasciano d’ impone la 
pena , quantunque perdonino la colpa ; e se Davide dopo di 
aver perdonato ad Assalonne , volle che si tenesse lontano per 
qualche tempo dalla sua presenza ; Iddio , cui di sua giustizia e 
di sua pietà i nostri interessi stanno ugualmente a cuore , ha al- 
T infinito pùì di diritto sovra di coloro , che l’hanno disgustato; 
e perciò perdona a que’ , dice S. Agostino , che con umiltà 
confessano i delitti, e i peccati proprj ; ma che nel temj>o stesso 
puniscono, siccome ragion vnole, se medesimi. Per la qual cosa 
considerando la Chiesa amantissima e tenera nostra Madre , che 
le indulgenze a tutti i suoi figliuoli utili sono e necessarie , a 
tutti benignamente senza disticzion di persone le offre e conce- 
de . Apre Elia il divino tesoro a i malvagi ed a’ delinquenti, ac- 
ciocché umiliali e contriti si convertissero ; ed affinchè sgravati 
essi del peso enorme delle loro antiche iniquità , e disobbligati 
non già dalla penitenza , ma bensì dal rigore di essa , col cuore 
aperto e dilatato camminino e volino per le strade de’ divini co- 
mandamenti : lo apre a’ penitenti deboli o di corpo , o di spiri- 
to ; o dell' uno , o dell’ altro modo insieme ; per far loro ani- 
mo e coraggio a mantenersi nella carriera intrapresa ; accrescen- 
do in essi Col mezzo delle indulgenze la divozione , diminuendo 
il timore, e accendendo la carità , la quale a’ ditèlli supplisse 
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d una rigorosa penitenza: lo apre a’ più rigidi compunti col sa- , 
luteyol timore, che tutu la gran severità della loro punizione , 
a sodiUsl'aie non gi-utpga , compiutamente all’ oltraggiata Maestà idi 
I);o : Jo apre in fine la Chiesa per propria consolazione e alle-* 
g|.ezzit giacché se ne’ primitivi secoli esultava in vedere i pnfc- . 
.LJici peccatori din anzi alle porte de’ Tempj di sacco vestiti e di 
ciliziò.; e gli occulti nelle spelonche gastigare per determinato 
tempo se stessi ; Oggi maggior conforto prende e ristoro in mirarli 
nèUe stesse sedi Vescovili , nel Clero , ne’ Chiostri , nella Magi- 
stratura , nella Milizia, che per mezzo delle indulgenze, da’ rigori 
peniteuzuih dispensati, uniscono alle funzioni del proprio impiego 
upa .vita penitente, quanto comune e naturale, altrettanto di soda e 
di, ferina pietà 5. che più et tifica altrui, e che più si fa imitare. Or 
se la Chiesa, assegna per fondamentale requisito delle indulgenze, 
che nella Bolla della Crociata sono.» noi promesse» la contrizion 
del cuore , o sia la penitenza , viene anche nel tempo stesso • a 
stabilire come opere ingiunte le violenze molte , anzi perpetue , 
dg fané alle passioni , la custodia de’ sensi , la macerazion della , 
carne, il ritiro v e parecchi esercizj di pietà., senza de’ quali 
nulla si ottiene da Dio sia di tempora]e sia di eterno . La qual 
dot trina è pure al Vangelo che professiamo uniforme , coman- 
dandoci esso di vincere noi medesimi , e particolarmente il pro- 
prio giudizio, e la propria volontà ; di portar volentieri la Cro- 
ce.,, con la sofferenza de’mali di qualsivoglia specie $ e di segui- 
re nostro Signore, imitandolo: soprattutto nell’amore dell’abie- 
zione , e nella costante ubbidienza a’ voleri divini. Prima di Gesù 
Cristo le disgrazie del genere um^nol si riputavano in qualche 
modo lo scandalo della Provvidenza.; e la libertà del Savio , la 
fermezza ne’ dolori , 9 ’I dispregio della morte non erano che 
sterili e vane declamazioni; perciocché 1 ’ antica Filosofia nè a 
spiegare 1’ origine de’ nostri mali giunse giammai , nè a raddol- 
cirne opportunamente fe amarezze. E per vero dire , qual con- 
forto e ristoro rinvenir potevano gl’ infelici in un sistema r che 
premeva F uomo sofferente sotto il giogo inesorabile del destino; . 
che aggiugneva alle afflizioni di quello la dura necessità di na- 
scondere le proprie lagrime ; che escludeva dalle nostre pene 1* 
idea di un meritato gastigo , e di un’ utile pruova; che non tem- 
perava mai i rigori del presente con le speranze del futuro ; e 
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die offeriva alcune fiale al dolore refrigerj più crudeli del dolo- 
re stesso? Ma il Vangelo la grand’ arte c’insegna di saper esse- 
re con tuona sorte infelici , e per lo Cristiano le contrarietà 
sono tante sorgenti di consolazione e di gaudio ; essendo esse ga- 
stighi paterni , tormenti di misericordia , fonti di amore , ono- 
revole supplimento di quello , che manca alle pene di Gesù Cri- 
sto , come dice 1’ Apostolo ; e titolo di conformità con questo 
modello divino. Sono per vero dire le umane afflizioni , sotto 
alle quali continuamente gemiamo , pruove passaggiere , che do- 
po di aver espiate le nostre mancanze , depurate le nostre virtù» 
accresciuti i nostri meriti , consumata la nostra santificazione , 
debbono essere seguite da un peso immenso di gloria. Dunque , 
Uditori , e Voi tutti, che mi ascoltate, se siam peccatori' e chi 
non lo è ! se abbiam contratti debiti con la divina giustizia ; se 
fino a questo punto siam stati restii a mortificar noi stessi , a 
frenare le proprie passioni , e a sottoporle alla sana ragione j 
nessun sia tra noi , che la sacra Bolla della Crociata non pren- 
da ; e dopo di aver quella presa , procuri del gran tesoro delle 
indulgenze godere mercè dell’ esattezza della vita , della mortifi- 
cazione de’ sensi , e della probità de’ costumi. Ho detto. 

Detta nel Duomo della Città di Salerno nell anno 
MDCCXCni. 
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ORAZIONE XV 
SU LA PASSIONE DI GESÙ’ CRISTO 
Signor Nostro 
* m oo ^ oo ^ - 


f assio Domini nostri .... Queste poche , ma importanti 
^espressioni unitameate all’ abietta e miserabile nudità de’ sacri 
Tempj e degli Altari , non che alla tristezza de’ Ministri del San- 
tuario , alla compassione degli altrui volti , e allo sbigottimento 
di tutt’ i cuori , ben mi avvisano , o scelta Adunanza , qual fiera 
tragedia e dolorosa debba io questa sera rammemorarvi. Tragedia 
in verità la più funesta , che dal nascer del mondo per tempo 
alcuno siasi giammai veduta : Conciossiachè , volendo strignere 
in brieve l’ intero numero e grande degli avvenimenti , che la 
compongpno , uopo è , che io vi mostri la virtù calpestata , tra- 
dita l’ innocenza , vilipesa la Maestà , l’ onnipotenza avvinta , e 
con detestabile eccesso di non più mai intesa perfìdia, condotto a 
mòrte Y Autore stesso della vita. Or chi darà lena alla mia vo- 
ce , acciocché possa compiutamente narrarvi le calunnie , i tra- 
dimenti , gli spergiuri ; le frodi , le malizie , le fierezze , e tut- 
te le maniere barbariche di strazio e di martora , che dalle fe- 
rocissime masnade di arrabbiati carnefici furon messe in opera, 
per la consumazione di sì aspro delitto e sì atroce? Anzi chi mi 
darà non interrotti singulti, che, togliendo alla mia lingua il mo- 
tivo del semplice favellare , non che al mio turbato ingegno gli 
sforzi intempestivi del ragionar meditato , fermino opportunamen- 
te , sul bel principio delle mosse , la malagevol carriera di tal 
racconto ? Mestissima rappresentazione , ma vera ! Il superno Fa- 
citor de’ cieli , 1’ Artefice ammirabile di ciò , che nell’ ampio suo 
seno chiude la terra , l’ altissimo Monarca di amendue le sfere , 
in sembianza di vii servo vien preso , e come reo al tribunale 
vien condotto de’ sudditi suoi. Quivi dall’ ira implacabile di ma- 
ligne turbe si circonda di gravissime accuse il Principe degl’ in- 
nocenti ; la somma Potestà da iniquissimi giudici si condanna : 
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l’esemplare della ’ beneficenza si' grava di fy'elàle datene , si la- 
cera , si flagella , si corona di pungentissime spine ; e finalmen- 
te quel Dio , sppr» tyunivqrSo Ristetti le la- j-jotow.a formida- 
bile del suo scettro , sanguinoso nella fronte e nel volto , trafit- 
to nelle mani e ne’ piedi * squamiamo • in ogni parte del divino 
suo corpo , resta in aria inchiodato 'ad un legno; quasi che 
nell' immensità dell’ aver suo tigli uon abbia tanto di terra , 
ove adagiando le scarnificale sue membra, gli sia alinea conce- 
duto di poter morire;, giacché dall’acerbità de’ suoi strazj di 
più vivere gli viea negato. Ma resterom noi per avventura fu 
qualche mqdo convinti dall’ osservare che la verità è stata, £ sa- 
rà mai sempre contraddetta fe- oppugnata ilei mondo; e die par- 
torirà auche ne’ secoli, futuri avversione-, e «dio g e aborrimento 
tra gl’ iufelici figliuoli di Adamo ; e che Gesù Cristo eh’ è il 
primo Vero - di mortai spoglia vestendosi-, per renderne sicuri 
di • ciò, che Egli stesso avoa-- ab «temo velluto, e per conferma- 
re col. proprio sangue da sua dottrina ; doVoa incontrare 1 fi n gli 
uomini lg- stessa sorte , che rincontrato, aveanò prima riè Lui 1 A- 
bele , Enoc , Noè , Àbramo, Isacco» , e l’ ultimò di tutti ilpre- 
, itui^pre, Giovaunii La morto danque di Gesù Cristo , die que- 
sta, sera . uon,; senza lagrime arammo uria rito, si vtìOl dire la nfrfg^ior 
pr^ovu dellìs>pjiusiz.iono del mondò olla Verità; e '■per lo coiftrn- 
rio • lai maggior ; Wstimomanz» delia. Verità conico il moneto . E pri- 
ma d* dai’ con* tttìi amento alle mio; quali che Métto, dfiinoitrazio- 
ni,ia;'Jfe i dolutiti miei sguarnii volger debito, o ! légno 1 àttgo hìs- 1 - 
situo \ìofla Croce unico rifugio) in quésti tetri] vi de’ Sacri Dicito- 
ri ; .perciocché . Xu sala avvalorar ppoi in ' mezzo all' acerbissi’fno 
duolo , i| cui siamo, lo deboli ani» espressioni e la* pévera !- £b- 
cg niia.i .T» sola dunque -porgo lena al fiacco midi spirito : J Tù 
somministra alle pupille le lagrime , la tenerezza a i! cuòri ; ’àè- 
ciocchè celebrando noi inonesto punto il sacro funerale del 
Principe della saluto del mondo , - che muore per gli nostri 1 inte- 
ressi , npn, predichi io senza fratto, non mi- ascoltino gli altri 
senza vantaggio ,:e ravvedimento .1 O Crux * ave spes rthten , 
hoc pa<3siinti tempara p piis adangc graliam -, 1 Péhqiìc A eie 
crimina. p., ouu Che fra la Verità e’1 mondo siavi stato sèirir 
pre e contrasto a nimicizia e guerra , persona al certo non ewi 
phe possa rivocarlo in dubbio , ancorché mezzanamente instruita 
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bia e versala nella Moria de’ tempi. E per vero dire , egli ò ù 
tulli Leu conjo .« manifesto , che i. Lettissimi-. Profeti Isaia ,! Ge- 
remia, td .Elia , per t.Heriio infiniti altri , non incontrarono? in 
Israele, vite cuori cM iloti • e libelli, alla verità ’, c che le fiere), le 
cateue , le carceri , e i monti più aspri e inaccessibili l' infame 
prezzo di vennero della medesima , e poterono appena servir loro 
di asilo contro le insidie degli empj. E conte dunque i figliuoli 
di questo secolo odiar .del pari non d oceano Gesù Cristo venuto 
al mondo , ch’ era la prima Verità , e ’1 primo di tutti i giusti ,' 
e ’l massimo de’ Profeti \ e come non ardere di maligna invidia 
per Lui i Sacerdoti , e i Farisei , e i principali del popolo , i 
quali gonfj erano e pieni di se medesimi , insaziabili della pro- 
pria estimazione , ingordissimi delle altrui sostanze , corruttori 
della Legge ? Che della Religione , tuttoché pura santa immaco- 
lata , usavano come d’ un ingannevol velo per covrite i loro in-> 
teressi : che avèauo tanto gelosamente- nel conservarsi i beni soli 
di qneMa terra ogni lor desiderio .fondato : che non riconosceva- ’ 
no per prossimo loro , se non gli amici: che insegnavano dover- 
si amar più i doni offerti all’Altare, che non la carità verso i 
parenti proprj ? Cotpe non dovetter subito pigliar di mira il Mae- 
stro dell’ umiltà , e della mansuetudine, Colui , che solo indiriz- 
zava le genti all’ invisibil regno e spirituale del Cielo-, che dava 
ad intendere doversi amare anche i proprj nimici , c a far loro 
del bene ; e a lasciarsi opprimere più tosto da chi che sia , an- 
ziché perder l’amore verso gli uomini : che la felicità ripe- ' 
neva nelle sofferenze per la giustizia $ e che andava a di-* 
struggere i principj d’ ogni appetito del senso fin dentro a’ 
più celali seni del cuore ?. E questa forte robusta malvagia op- 
posizione alla prima Verità comparsa al mondo gitta sì profonde 
le. radici e sì alte, che. s’insinua nel petto ben anche di coloro, 
co’ quali Gesù Cristo familiarmente , e con somma dimestichezza 
traeva i 6Uoi giorni da lunghissimo tempo e conversava, in fatti 
indarno il Salvator delle genti disposto avea con dolcézza in più 
rincontri, e specialmente, nell’ultima cena , i suoi discepoli -'allo 
scandalo della Croce , predicendo loro , che necessario era che 
il ,£ristQ patisse , onde aver , entrata nella stia gloria j e che non 
si dovean mica lusingare di aver parte nel suo regno , se norf 
ne avessero prima avuta nell’amarezza del suo calice»; invano ri- 


Digitized by Google 



volto avea più fiate ad essi le sue dottrine , e gl’ insegnamenti 
suoi per disporli alle pene , e al dolore $ perciocché non tanto- 
sto comincia il mondo contro di Lui a dichiararsi nimico ; ap- 
pena si adunano i Sacerdoti , congiurano i Dottori , il popolo 
ne mormora , tutta Gerusalemme il rigetta , che vacillano ancor 
essi , si avviliscono , e non senza un eterno rossore lo abbando- 
nano , come se avuto non avessero giammai con Lui nè amici- 
zia , nè commercio , nè rapporto alcuno. 1 tre suoi più cari disce- 
poli Pietro, Iacopo , e Giovanni si addormentano a gran notte nel 
mentre che Egli dopo di aver chiesto congedo alla dilettissima sua 
Genitrice, ora caldamente nel Getsemani, e nell’atto stesso , che l’a- 
maro spiacevol calice a bere si determina con tristezza tanta del suo 
spirito , che suda come gocce di sangue-, onde sfumato ne resta 
il terreno. Se possibil sia, o mio Padre , vada lungi da me que- 
sto calice di amarezze : lo spirito è pronto , ma la carne è in- 
ferma ; però la voloutà tua si adempia , e non già la mia . La 
parte inferiore , che virilmente si oppone alla morte , e la parte 
più nobile , che la volontà suprema del Padre vuol a pieno ciré 
si adempia , que’ due contrarj movimenti sono , che insiem ur- 
tando , per dir cosi , e frangendosi nel suo petto , vi cagionano 
come una crisi di amore , per cui il sangue i prescritti confini 
oltrepassa , e scorre sul suolo . Ah , miei Cristiani , e potrà il 
peccato , che ha prodotto la pena di un Dio , formare anche il 
piacere dell’ uomo 1 E potrem ancor noi apparecchiare con le 
nostre ingiustizie nuovo calice , e nuova passione a Colui , che 
Lauto ci amò , e che tanto soffrì per lo nostro riscatto ! Giuda 
similmente divien un perfido , che il gentile suo Maestro con 
somma infamia tradisce , vendendolo per soli trenta rlenari , e 
a’ suoi più fieri ninnici consegnandolo perchè uccìso rimanga : E 
Pietro , quel Pietro , che giurato gli avea in più occasioni fe- 
deltà inviolabile , e amicizia costante ; e che lungi da’ pericoli 
tutto si prometteva del suo coraggio , non resiste alla pruova 
<!’ una tentazione sì dubbiosa il nega per ben tre volte , e af* 
ferma costantemente di non lo conoscere , e affetta d’ ignorare 
ben anche il nome del divino suo Maestro. Vile , vile discepo- 
lo ! Neghi tu di conoscere quel Cristo , che di semplice pesca- 
tore di pesci vi avea readuto pescatore di uomini; e che in ■vece 
della barca , e delle abbandonale reti , aveavi stabilito Capo o 
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primo Ministro della nascente sua Chiesa? Ed hai tu il coraggio 
di affermare di non aver mai conosciuto Colui . . . Ma , anzi- 
ché inveire contro di un Apostolo , che al cantar del gallo pian- 
se amaramente i suoi trascorsi ed errori , riprendiam noi mede- 
simi , o miei Cristiani , giacché , temendo ancor noi gli occhi 
del mondo , e le stolte voci de’ suoi seguaci trepidando , non 
ahbiam il talento , nè sappiam mai risolverci a consecrare a 
HjeSù Cristo gli avanzi d’ una vita mondana , e ad adempire in 
faccia degli uomini la grandezza de' doveri , eh’ Ei dolcemente 
c’impone, e la nobiltà della massime sue . Sonvi pur troppo fra 
noi non solo uomini sconsigliati e vili e codardi , che si vergo- 
gnano del Vangelo , e a’ quali manca quel nobile spirito e op- 
portuno di difendere le sante regole della Religione a fronte de- 
gl’ Increduli , che corrotti nel cuore , e allucinati nell’ intelletto, 
ardiscono d’ immettere i profani loro sguardi nello stesso Santua- 
rio *, ma eziandio degl’ infami segnaci di Giuda , che violando 
barbaramente dell 1 amicizia le leggi sacrosante , e dell’ equità , e 
e del Diritto , mandano i loro simili alla perdizione; e col mezzo 
delle calunnie , de’ tradimenti , degli spergiuri s’ innalzano su le 
rovine di essi , e l’ obbrobriosa tela ordiscono di lor fortuna . 
Che debolezza ! o miei Cristiani, che nequizia ! ebe malvagità ! la 

a nale non solamente abbacina i discepoli in quanto all’ evidenza 
elle dottrine di Gesù Cristo ; ma osctira bensì e acceca e con- 
fonde l’ intelletto de’ Sacerdoti , e de’ Dottori quanto all’ infallibi- 
lità della Scrittura. Non una sol fiata rimesso avea Gesù Cristo 
i Sacerdoti e i Dottori alla verità de’ Libri santi , siccome al 
testimonio meno dubbio e sospetto della celeste sua missione : 
Leggete le vetuste antiche Carte, diceva loro soventemente , che 
desse certissima rendono di me testimonianza e infallibile . Lo 
scettro di Giuda passato già nelle mani d’ uno straniero , toglier 
non dovea per avventura dalla lor mente ogni , ancorché mini- 
ina , dubbiezza ed oscurità ed equivoco , che il tempo prescritto 
non fosse ornai giunto; e che non dovesse alla fine comparir Co- 
lui , che esser dovea inviato ? I ciechi , che veggono , i zoppi , 
che camminano , i poveri , che vangelizzano , e cento e mille 
altri sensibilissimi contrassegni del suo ministero , spiegavano pur 
loro con 1’ ultima chiarezza ed evidenza , che di lui mosso avea* 
no discorso Isaia , e tutti gli altri Profeti , allora che predissero 

ao 
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il Cristo tinnirò. IVIa l'invidia , che acceca la lor mente, la 
Vince sopra la verità , eh’ essi illumina ; e dissimular non potè»-' 
do a se stesa la certezza de’ suoi miracoli, chiudono iniquamen- 
te gli occhi al debito, che loro assiste in quanto alla medesima, 
e alla frode ricorrono, alla viltà, alla durezza, e a tutto ciò , 
che può mai nascere da passioni sì ree , e malvage . Che fare- 
mo , dicono essi , perchè quest’ Uomo fa molli strepitosi prodi- 
gi , e tutta la moltitudine gli corre dietro ? Che farete , indegni 
Sacerdoti e iniqui ? Ciechi , e condottieri de’ ciechi , che farete? 
Esclamar dòvreste col popol fedele e docile , che il Signore ha 
visitato Israello ; e che Un gran Profeta è apparso fra di voi ; 
dovreste dirgli con lo Scriba addottrinato nel regno de’ Cieli : 
Maestro , sappiamo , elio voi siete invialo da Dio 5 perciocché 
niuno far può le opere, che Voi fate, se Dio non è con lui : dirgli 
dovreste col cieco nato . . . Ma , cime Cristiani ! oimè Uditori ! 
oimè tutti quanti ! I Ministri del Tempio , gli Scribi , e i Seniori 
ilei popolo radunatosi avanti Caifa sommo Sacerdote , prevenuti 
tulli nell’ animo , e guasti nel cuore , cercano falsi testimoni con- 
tro di Gesù Cristo per trovare ad ogni modo, e assolutamente 
pretesti da condannarlo . E veggo già , oh Dio che spettacolo ! 
e veggo già il Salvator del Mondo qual mansueto agnello , che 
bocca noti apre , che lingua non muove , che moto non fa , 
in mezzo de’ Littori avvinto con le mani ; il quale , perchè 
risponde a Caifa la verità , di esser Egli cioè il figliuoi di 
Dio , vieti dal medesimo per bestemmiatore creduto , e da 
tutta 1’ iniqua assemblea giudicato degno di morte . E dan- 
dolo nelle mani del furore , e dell’ audacia di quella malnata 
gente , da cui custodito veniva , alcuni di que’ birri gli sputati 
sul volto , e ’l percuotono , e gli danno degli schiaffi , e gli ben- 
dano gli occhi , e per ischemo gli dicono: profetizza, indovina 
chi ti ha percosso ? aggiugendo a siffatti insulti , che al semplice 
racconto d’ acerba doglia son cagione , moltissime altre ingiurie 
e bestemmie . Alla viltà del loro procedere il sacrificio uniscono 
degl’ interessi della patria : Noi , esclamano , non abbiara altro 
Re che Cesare . Eglino , che altamente si gloriavano per lo in- 
nanzi di non esser stati mai soggetti , nè schiavi di chi che sia : 
eglino , che riguardavano lo scettro delle Nazioni come un* in- 
soffribile tirannide j e i quali , non senza orgoglio , credevano- » 
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che tutti i Re, e tutti ì popoli divenir dovessero tributarj di Ge- 
rusalemme , sagrilicano poi con perpetua infamia quella glòria , 
que’ vantaggi ài barbaro piacere di veder morto Colui , con la 
riputazion del quale una segreta gelosia li rendeva irreconciliabili: 
riaunziano all’ onore di essere il regno di Dio ; alla speranza di 
tutto Israello •, e alle promesse fatte a’ loro padri , purché muoja 
la verità c 1 ’ innocenza . Oh detestabile passione , come sci mai 
nata nel cuore dell’uomo! Possibile, che men vi muova la ro- 
vina del popolo, e della patria, che il vilissimo piacere di sod- 
disfarvi ? Sì , o miei Uditori , si sagriGca tutto , la religione, lo 
stalo , i pubi ìlici interessi , la gloria nativa alla bassezza del pro- 
prio riseuti mento ,' e elei privato vantaggio*, e le pubbliche cala- 
mità e miserie mille volte ban avuto lor sorgente dalie particolari 
gelosie : non evvi , no , più vincolo alcuno, per sacro , che fos- 
se , cui riguardi un cuore da cotal passione guasto e inietto . ,1:1 
oltre debolezza e ingratitudine , che giugnendo sino al furore , 
fa nascete nell’ animo del popolo una stolta opposizione alla ve- 
rità de’ miracoli di Gesù Cristo , e di qual popolo ? di quello 
medesimo , che testimonio oculare essendo di lauti proti igj dal 
Salvatore operati , il seguiva , non ha molto , in folla co’ suoi 
discepoli 5 che lo avea anche giorni prima accompagnalo nel spo 
ingresso trionfante in Gerusalemme , risuonar facendo d’ ogn’ in- 
torno l’aere di acclamazioni , e di osanna j che voleva un di 
crearlo Re nel diserto , dopo che satollo si vide di un cibo mi- 
racoloso } e ora ? : ora nel mezzo di Gerosolima più noi cono- 
sce , e pien di stizza e di furore e di rabbia si dichiara contro 
di lui , il segue qual malfattore , e chiede istantemente a Pilato 
la sua morte : si crocifigga , gridano lutti ad una voce , ( - si 
crocifigga , e non vogliamo che sovra di noi Ei regni . Oh 
maledetta ingratitudine ! oli diabolica sconoscenza e incivile 
6 strana ! Debolezza , e accecamento di ambizione in Pi|q- 
to , il quale alla verità resiste , e si oppone di sua inno- 
cenza 5 e di quale innocenza ? di quella stessa , eh’ Ei conosce 
e approva e confessa: ma Y amicizia di Cesare premendogli as- 
sai più che la verità e 1 ’ innocenza del Salvatore , gli fa pro- 
porre partiti per salvarlo ; e vuol servirsi della circostanza della 
Pasqua , con fai' intendere al popolo , contra tutti i lumi di sua 
-coscienza , che Gesù Nazzareno ha bisogno di graziai . La pre- 
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ferenza poi , che i perfidi Ebrei danno a Barabba sovra a Gesù 
Cristo, mette in costernazione Pi lato ; e’1 Salvatore divien per 
lui un imbarazzo , e la sua innocenza gli è di peso . Per la 
qual cosa il manda ad Erode, sotto pretesto, di’ essendo la Ga- 
lilea a qnel Principe sottoposta , toccasse a Lai il giudicar la 
causa di Gesù Cristo , perchè Galileo . Oh esecranda ipocrisia , 
che fa servir la verità alle privale mire dell’ ambizione ! Non 
è mica , no , o miei Uditori , il desiderio di conservar la vita a 
un innocente , ciò, che determina Pilato a questo passo, ma per 
racquistare bensì P amicizia di Erode , eh’ Egli avea perdnta. E 
quanti, e (pianti a dì nostri sagrificano per gli umani riguardi , e 
pel solo motivo di piacer altrui, degli orfani, delle vedove, de’ pu- 
pilli, de’poveri l’ innocenza , e’1 diritto ! E quanti , e quanti fanno 
servire la Religione stessa a’ proprj fini , sagri beandone iniqua- 
mente le dottrine , e le massime ! In ultimo debolezza , e acce- 
camento d’empietà in Erode, il quale volge in ridicolo il regai 
carattere di Gesù Cristo, e non potendo negare di non esser Egli 
usurpatore del Trono di Davide, e straniero nell’eredità di Sionne; 
curioso piuttosto di veder quell’ Uomo si celebre , e divino per 
gli tanti prodigj nella Giudea operati ; anziché risoluto a salvar- 
lo , mille inutili quesiti fa al medesimo in quanto alla sua dot- 
trina , e al suo ministero; e ciò non a fine già di rilevare , ma 
di ridersi bensì di Lui , e di confermar vie più sua mente nell' 
incredulità , e nell’ errore . Alla curiosità , sempre riprensibile 
in materia di fede , unisce Erode la derisione ; e non avendo 
potuto ricavar da Gesù Cristo nè pure un semplice molto , il 
ributta, il dispregia, lo sdegna, e tutta la sua corte segue il 
suo esempio; e giudicandolo stolto e da nulla , d’ una bianca 
veste il fa ricuoprire, qual si farebbe ad un pazzo , e il riman- 
da a Pilato . Il quale poi vilmente intimorito dalla furia , e dal 
tumulto del popolo , comandò , che Gesù fosse flagellato ad una 
colonna , siccome avvenne . Ed oimè Cristiani I oimè Uditori ! 
oirnè tutti quanti ! Si spoglia il Nazzareno non in appartato luo- 
. igo , ma in pubblico , non nella buja notte , ma in dì chiaro , 
ed in sugli occhi di tutti si spoglia della inconsulile tonica ; gli 
legano appresso le mani alle spalle , ei s’ inchina alquanto con 
la persona , e quel sacro ignudo corpo con ritorte dure si strin- 
ge: indi si traggono avanti i giustizieri; e con occhi di furore 
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accesi , e col caffo di fiamme levan già le destre armate qual di 
verge , qual di flagelli , e qual di catene } e senza perder tem- 
po scaricano di conserva su quelle tenere dilicate membra furio- 
sa tempesta di colpi , per cui senza misura feriscono, e fan sen- 
za numero piaghe . A sì lagrimevole stato , a cotanto orrida car- 
neficina qual mai cuore di barbaro Scita stato non sarebbe da 
pietà tocco? qual mai ferigno petto di selvaggio Iicano non avreb- 
be per Gesù concepito alcun senso di compassione ? E pure 
quegli empj e micidiali carnefici ebbero il cuore di sì disusata 
fierezza pieno , che al rimirare gli squarciati omeri , le diniem- 
Lrate carni , e tutta la divina persona in strana guisa mal con- 
cia $ prendon lena e coraggio a rinnovare la piaghe sopra altre 
piaghe , che grondan già a rivi il sangue , a lacerar le giunture, 
e a percuotere , se non altro , le discoperte ossa di quel sacro 
Corpo straziato e lacero . Ah miei occhi , perchè non piangete 
a racconto sì strano! Ah mio cuore, perchè non ti struggi per 
tormenti sì fatti ! Ah mio spirito , perchè non ti attristi per tan- 
to dolore '• Di più all’ ordinata , all’ eseguita flagellazione aggiun- 
gono i soldati alui insulti e nuove contumelie , cioè uno straccio 
di porpora su gli omeri , una corona di pungentissime spine sul 
capo , e nella destra mano una canna per isceltro , salutandolo 
qual Re da burla : ave Rex : ave Rex Judaeorum. In sì fatta 
esterior forma da muovere a pietà le più insensate cose , ecce 
homo , dice Pilato a quella turba , per eccitar in essa qualche 
senso di tenerezza : ma veggendo che tutti gli sforzi da Lui con 
indegna malizia messi in opera accrescevano vie più il tumulto, 
si lava le mani dinanzi alla moltitudine in segno di sua inno- 
cenza per lo sangue del Giusto ; e finalmente resister più non 
polendo alle grida di quella gente perduta , salvò Barabba e 
condannò Gesù, dandolo nelle mani de’ carnefici, pesto com’ 
era , e senza forma umana , e grondante sangue , perchè fosse, 
su di una croce confitto . . . Ed oimè Cristiani ! oimò Udito- 
ri , oimè tutti quanti ! Denudato affatto s’ inchioda in su la Cro- 
ce crudelmente il Nazzareno : si eleva l’ infame legno sul Cal- 
vario ... si abbevera di fiele più che di aceto la sitibonda 
sua gola : gli si apre con una lancia il costato •, e in fine in 
mezzo a due ladroni , qual malfattore , alia presenza della di- 
letta sua Madre , dell’ amato discepolo , e d’ immenso popolo , 
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dopo alcnn tempo di mortale agonìa , inchinando il capo sul 
petto, l’estremo fiato esalò il divin Redentore. . . Ed ecco in 
qual maniera è trattato nel Mondo Gesù Cristo anche oggidì 
ne’ servi suoi . La verità , la giustizia , 1’ innocenza , la divozio- 
ne , e tutte le altre morali virtù vengon perseguitate dal mag- 
gior numero ; e coloro , che temono Dio , e che da onesti vi- 
vono e da probi e da costumati , creduti sono comunemente vi- 
li , e incapaci a sostenere impieghi , e cariche luminose . Oh 
mondo ! . oh Dio 1 . oli Religione •' . oh Cristiani ! . oh fe- 
de * . oh tempi ! . oh costumi ! . 

Abbiara già a sufficienza dimostrato , Uditori , in qual ma- 
niera il mondo alla prima Verità si opponesse , cioè al Figliuolo 
di Dio , venuto dal Cielo in terra , per beneficio di tutto il ge- 
nere umano. Ora convien per 1’ opposito metter in veduta , che 
Gesù Cristo dall’aHo della Croce, in cui si trova confitto per gli no- 
stri falli condanna oggi il mondo, testimonianza rendendo in primo 
luogo alla verità di sua dottrina , confermandola col mezzo de’ 
patimenti, e degli obbrobrj, a’ quali Ei, quasi senz’ aprir labbra, 
e con umiliazion grande, soggiace. iSessun Sapiente, verun Filo- 
sofo sinoa’tempi del Salvator nostro, insegnato avea agli uomini, 
che per giugnere alla vera felicità , uopo fosse di mettersi in su 
la strada dell’ abbassamento , e delle pene \ e questo era per 1 ’ 
appunto il gran segreto del regno de’ Cieli, fino allora sconosciu- 
to è ignoto a’ figliuoli del secolo. Quindi necessario era , che 
con l’esempio suo la novità stabilisse de’suoi precettile che non 
somigliasse mica a que’ falsi Sapienti dell’ antichità , i «piali alta- 
mente il dispregio predicando di tutte le cose , con piacer som- 
mo di tutto godevano j e in fine che le umiliazioni , e i dolori 
«Iella sua morte il gran testimonio fossero delle sue dottrine , e 
degl’ insegnamenti suoi. Ho detto i dolori della sua morte : e 
quali dolori ? La grave pesante croce , che opprime le già inde- 
bolite sue forze 5 e sotto al peso .della quale vien meno per ben 
tre volte nel salire il Calvario 5 ài qual monte perchè vivo ne 
giunga , si chiama in ajuto a portar la Croce il Cireneo : la co- 
rona di spine , che lutto gli ferisce il sacratissimo Capo , e i 
lunghi cd acuti chiodi , che le maui e i piedi sul duro legno 
gii configgono: quali dolori? l’incontro dell’ afflittissima sua Ma- 
dre ,■ che le sanguinose orme premendo , va in traccia del suo 
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Bene ; e che con immenso cordoglio trapassa il petto di Gesù c 
quali dolori ? il suo spirito afflitto dalla grandezza delle nostri 
colpe; e ’l suo cuore amareggiato dall’ingratitudine del popolo , 
e dalle molte disavventure , che verrebbero addosso a quella pre- 
diletta Nazione e distinta. Ed ecco il gran modello , che oggidì 
ne si mostra dalla sommità del monte Santo , e la replica deci- 
siva a tutti i nostri vani pretesti. E ricuserem ora noi di patire, 
e di portar volentieri su’ nostri omeri la croce sia grande , sia 
piccola, che piacerà a Dio di mandarci? Se siam suoi figliuoli, 
se siam suoi discepoli , se siam suoi seguaci , dobbiam dietro 
all’ esempio suo militar ancor noi sotto al nobile glorioso di- 
vino stendardo della Croce ; perciocché non avrem mai luogo 
sul Taborre , se non ne avrem prima avuto sul Calvario. In oltre 
Gesù Cristo rende piena testimonianza alla Verità delle Scritture; 
dandovi compimento con la sua morte , e le arcane , impene- 
trabili profezie spiegando , dimostra a chiarissime note di esser 
Egli per lo appunto quell’ agnello immacolato ucciso dal princi- 
pio del mondo ; quell’ infelice Abele , che sotto a’ colpi spira 
d’ una detestabile fraterna gelosia ; quell’ Isacco ubbidiente fino 
alla morte di croce ; e quel buon Giuseppe tradito da’ suoi fra- 
telli , e divenuto poi Salvator dell’ Egitto. Increduli ! 1’ adempi- 
mento de’ più lontani vaticinj , ecciti in Voi tutto il disinganno , 
e di maggior rispetto vi riempia per le sacre Carte, e divine . 
E fa Gesù Cristo pur lo stesso iu quanto all’ infallibilità de' suoi 
miracoli , e a quella della sua innocenza ; convertendo non solo 
uno scellerato , che muore al suo fianco ; c di cattivo in buono 
trasformando il Centurione , che al supplizio presiede ; ma e- 
ziando pregando a favor di coloro , che gli recan cruda morte 
e spietata ; il che forma senz’ alcun dubbio il carattere meno 


equivoco della santità , e dell’innocenza. Erge Egli dalla Croce 
la fronte ricoperta di sangue , alza amendue gli occhi adombrati 
di mortai pallore , apre la bocca illividita da’ pugni , e in tal 
modo favella : Perdona , o Padre , a costoro , sì caro Padre , 
perdona , perchè essi ignorano quel che si fanno. Oh clemenza 
ammirabile 1 Oh voce degnissima da ritenersi per sempre nella 
memoria de’ viventi , e da non mai cancellarsi , per lunghez- 
za di tempo, da’nostri petti 1 È poco all’ innocentissimo Reden- 
tore f che si perdoni ali’ uomo il gastigo per l’atroce ingiuria 
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. inferitagli ,. ma tuoi pur- anche farsi sonsatore della colpa sua . 
Vendicativi ! e quando la maniera apprenderete di perdonare chi 
vi oltraggia ? E quando cancellerete dal cuor vostro quell’ o- 
dio inveterato coutro del vostro fratello ? In ultimo luogo 
Gesù Cristo rende testimonianza alla verità del suo regale ca- 
rattere , conquistando il mondo oon la sua Croce , quel mon- 
do , io dico , che trattato lo avea da Re solamente per lu- 
dibrio , e per ischerno ; conciossiachè tutte quelle vituperevoli 
divise, i gloriosi segni divengono oggidì del supremo assoluto suo 
dominio , e dui immenso potere suo. In fatti quella fragil canna 
che gli serve di scettro , rovescierà ben tosto tutti gli altari pro- 
fani , abbatterà tutti gl’idoli , (infonderà tutte le sette, percuo- 
terà i giganti della terra , e distruggerà ogni scienza, che si sol- 
leva contro la scienza di Dio. Quella corona, che lo cuopre di 
•vergogna , e di duolo , adornerà il capo de’ Cesari più maesto- 
samente che non gli allori , e i più superbi diademi ; e un Re 
del primo Trono del Mondo , e del più chiaro sangue dell’ U- 
niverso , esporrà la vita , e la libertà per recarne in trionfo i 
preziosi avanzi nella sua patria , celebre assai più per aver ar- 
ricchito il suo regno di cotanto inestimabil tesoro, che se un va- 
sto imperio avesse Egli mai acquistato. Quel trono d’ignominia, 
al quale Egli è appeso , ben presto un trono fìa di gloria , di- 
nanzi al quale i Principi e i Sovrani il loro capo inchineranno: 
un trono di potenza , da cui giudicherà tutte le Nazioni della 
terra : un trono di grazie , e di misericordia , a piè del quale 
troveranno i popoli la salute , e la vita : un trono. . . . Pa- 
dre, Padre santo ! il vostro figliuolo , vero Giusppe , che già da 
tutti piangessi per morto , vive dunque egli ancora ? la malizia 
de’ suoi fratelli , che 1’ hanno barbaramente tradito , non servì 
ella dunque, che a far risplendere vieppiù la sua grandezza , e’I 
poter suo ? Usci Egli senza dubbio dal fatai pozzo , ove l’ in- 
vidia avealo seppellito ; e tutti i popoli dell’ Egitto , e P univer- 
so intero il suo dominio confessa , e riconosce , e la suprema 
possanza sua. Sì , Uditori , tutta la Natura riconosce oggi la so- 
vranità di Gesù Cristo , e la sua Croce trionfa del cielo e del- 
l’ inferno, dell’accecamento de’ Giudei, dell’incredulità de’Gen- 
.tili , della barbarie de’ carnefici , e della durezza bensì d’ un pec- 
cator moribondo. Tutta la natura il confessa , tutti gli Esseri il 
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riconoscono , giacché si oscura il maggior pianeta , si cuopre di 
tenebre il nostro globo , e gli Angioli stessi della pace verrà no 
amare lagrime j e solo noi ci ostineremo con dirgli: non voglia- 
jno che sovra di noi Ei regni ? I morti odono oggi la sua vo- 
ce , ed escono dalle lor tombe $ e noi giaceremo ancor sepolti 
nell'abisso delle nostre dissolutezze? Le rupi si spezzano per la 
compassione \ e i nostri cuori de’ macigni più insensibili , non 
si ammolliranno ? Il velo del Tempio si squarcia per la pietà ; 
<r l’ impenetrabil velo , che su le nostre coscienze è disteso , so- 
pra questo santuario di peccati , non può aprirsi e squarciarsi ? 
Non usciremo una volta di quel regno di tenebre , in cui vi- 
viamo , per entrare in un regno di luce ? Stanchi ancor non sa- 
remo d’ esere stati fin qui miserabili schiavi di un mondo , 

' che non ba alcun diritto sovra di noi, che non è eli noi degno, 
che non può far nulla per noi , e ricuseremo di accettar Gesù 
Cristo morto per tutti noi , per nostro Re , e per nastro vero 
e legittimo Padrone ?... E poiché piacque alla divina sapien- 
za di ricomprar il Mondo con la sua Croce , perchè noi cono- 
scessimo appieno l’ingiustizia e l’ abbominazione , clic il peccalo 
racchiude 5 guardiamoci bene in avvenire di lagnarci di quale si 
voglia angustia , o male , che ne premerà per gli nostri falli $ & 
molto piu di non violate ardimentosi la legge , i patti , e i do~ 
veri , che al Redentore ne congiungono j con vivere uniti sempre 
alla Croce , e da ogn’ ingiustizia , e dal mal fare lontani. Al che 
ottenere ricorriamo sempre con fiducia alla protezion di Colei , 
che Madre de’ dolori , e Regina de’ tormenti dalla Chiesa de’San- 
ti vien meritamente appellata. Ella a piè della Croce del Salva- 
tore ricevendo Noi nella persona del diletto Discepolo Giovan- 
ni quai suoi figliuoli , De otterrà in questi giorni propizj non 
solo delle nostre colpe il perdono $ ma hensì la fermezza , e la 
grazia in odiare assolutamente il peccato. Di tanto io a mani 
giunte non cesso di supplicarla e per me , e per voi , e per tut- 
ti i buoni credenti e fedeli. Così sia. Ho detto. 

Detta in diverse Chiese della Capitale , e di quelle, 
delle Provincie del nostro Regno. 
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ORAZIONE XVI 

DELLE LODI DELL’AGRICOLTURA 
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Lia suprema degnazione , con cui il clementiJsimo ed angustis- 
simo RE nostro ha voluto non ha guari appagare i voti di que- 
sta illustre Salernetana Città , col nuovo stabilimento d’ una Scuola 
di Agricoltura , affidandone a me , comechè immeritevole , l’in- 
teressante incarico } richiedeva per certo di esser celebrata con 
pubblico e solenne atto , accompagnato da’ più vivi e sinceri 
ringraziamenti di tutti noi , che a questo fine di presente rac- 
colti qui ci troviamo . Conciossiacbè attribuir si vuole a partico- 
lar beneficenza de’ Sovrani , i quali diffonder sogliono d’ ordina- 
rio i raggi più vivi della lor gloria su le Città dominanti ; qua- 
lora di volger si compiacciono il perspicace lor guardo in paesi 
da quelle lontani $ e con opportuni provvedimenti partecipi ren- 
dere i loro abitatori di que’ vantaggi , a’ quali poteano più aspi- 
rare che giugnere . Iddio solo è quegli , che per ogni dove pre- 
sente ritrovandosi , a tutte le cose , ancorché picciolissime , con 
eterna sapienza e consiglio ad uopo e in istante provvede } e gli 
uomini , quantunque nella stessa suprema e regale dignità costi- 
tuiti , operar non possono, che successivamente in tutti que’ luo- 
ghi , che trovansi alla lor temporale dominazione soggetti : ed 
ecco il perchè la felicità de’ regni e dell’ imperj non s’ ottiene , 
«e non dopo il lungo corso di molti anni , e talora di secoli} e 
la maggior parte degli uomini seu muore col desiderio di vedete 
cose , delle presenti , migliori . E poiché le laudi e i ringrazia- 
menti a’ Re della terra giustamente dovuti , si compiono meglio 
col cuoie , che cou le labbra : sensibilissimi noi a questo tratto 
di Sovrana beneficenza di FERDINANDO IV Pio Angusto Fe- 
lice , Padre della patria j serberemo nel tesoro de’ più cari , e 
più lieti nostri pensieri la memoria di quanto si è deguato a prò 

no&ttò disporre ; e tutta 1’ opera nostra sarà impiegata , tulio il 
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nostro studio per corrispondere , siccome conviene , a si generoso * 
disegno e magnanimo. Ora per trattener utilmente in questo fausto 
c memorando giorno l’ attenzion vostra , Uditori , piacciavi, che 
io nella maniera , che per me si potrà la migliore , alcune cose 
vi vada dicendo intorno a quella Scienza , che in questo luogo 
ù insegnare imprendo , perchè animati i giovani non meno che 
gli adulti , e tutti coloro, a’ qu;.*i è stata la sorte di terre libe- 
rale } e che proprietarj vengon comunemente chiamati 5 da’ si- 
bili vantaggi e inestimabili , che potranno da quella con sicurtà 
ottenere, corrano beo volentieri 5 involando tempo ad altre men 
utili faccende \ per ascoltarne le lezioni , e per ràettei e in pratica 
ciocché noi , dietro alla scorta di celebri Maestri , e più della 
sperlenza , andrena loro a mano a mano sponendo . E per non 
più tenervi a bada , io stabilisco , che 1 ’ Agricoltura 1 ’ unico fe 
più sicuro mezzo sia , onde una Città , una Provincia , un Re- 
gno giugnere possa a stalo di floridezza , di opulenza , di feli- 
cità , di grandezza. Incomincio . . . Tutti gli Scrittori di pub- 
blica Economia, che in quest' ultimi tempi son andati con sot- 
tili meditazioni investigando le vie più spedite e meno dubbie 
per conseguire la ricchezza nazionale, hanno finalmente concluso, 
che l' Agricoltura inesausto fonte e perenne sia dell’ opulenza } la 
quale non altronde , che dalla coltura de* proprj terreni risulti 
e dipenda . Imperciocché lasciando da parte della propria vita 
la sussistenza, che noi da quella costantemente ed unicamente 
ricaviamo j e che sopra ogni altra cosa bisognevole è all’ uomo 
e necessaria ; l’ Agricoltura forma la forza interna degli Stati , la 
quale , mediante i più oppportuni soccorsi , e la più diligepte 
industria sostenuta e nutrita , divieti sommamente grande ; con 
renderne e nel proprio suolo sicuri , e ne’ lontani paesi rispetta- 
ti (1) . Essa dopo d' aver gettato del commercio interiore d’una 
contrada le fondamenta 5 per la reciproca éomunicazion de' ri* 
spettivi naturali prodotti $ a poco a poco , e insensibilmente vi 
chiama le ricchezze straniere , le quali sempre e costantemente 
si accrescono in ragion de’ prodotti , che da una Provincia si 
estraggono . I popoli industriosi e commercianti r che altronde 
son costretti a ricevere i loro comodi, fuorché dalla terra , sta- 
bbili ta dal Creator benefico dell’Universo come sorgente inesausta 
di ogni nostra prosperità e vantaggio j •vivono sempre a mill* 
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•vicende sottoposti , per la mancati** delle materie prime,. che 
son della natura i prodotti } e quantunque godano costoro del 
commercio le frutta} 1’ albero però non appartiene , che a gente 
all' Agricoltura applicata . Essa tosto che è giunta a grado di 
perfezione e d’ abbondanza , feconda madre divien e nudrice be- 
nefica delle arti , e di quelle massimamente , che le più utili 
sono all' tiomo e necessarie (a) -. Nascono per vero dire le (irti, 
e si moltiplicano intorno alle campagne , e ne* villaggi , essendo 
questo il naturai cammino, cioè, ebe le materie da’ contadi 
passino nelle Città, dove con l’ industria e con l’ingegno tult’ 
ora si vanno aumentando ; e subito che la lor sovrabbondanza 
ne diminuisce il profitto , una parte ritorna a spargersi su lo 
terre ; nel quale giro l’Agricoltura , le manifatture , il commer- 
cio ravvivati sensibilmente si osservano . La pioggia d’ oro, che 
da' terreni , mediante la buona coltivazione dissodali e messi a 
profitto , tuttodì s'innalza ed esala, ricade finalmente su le cam- 
pagne , donde una volta partissi } e vi riproduce della vita i ne- 
tx’ssarj alimenti , e del commercio, e delle arti la sussistenza . 
Inoltre le Scienze le più sublimi e severe ebbero dall’ Agricoltu- 
ra 1’ origine loro , e ’l primo cominciamento , fra le altre la Geo- 
metria , la Fisica , e l’Astronomia : della qual cosa oltre a’ mol- 
tissimi , che di leggieri se ne potrebbero addurre , picciol argo- 
mento sembrar non ci debbe il vedere , che le più vetuste Na- 
zioni univano alle loro sacne solennità i simboli e i contrassegni 
di dottrine siffatte . Che direm poi della Poesia nata e nudrita 
ancor essa fra l’ amenità de’ campi , c tra le vaghe e differenti 
produzioni della natura ? Ebbe per verità questa divina Scienza 
quinci il suo latte , e prima tf ambraltarsi , per così dire , nel 
descrivere sanguinose battaglie , celebrò soavemente le cose della 
campagna } e perdette poi 1’ innocenza , passando , come cantò 
il poeta Ascreo , dallo slridor dell’ aratro al duro strepito delle 
armi . Essa , considerata come Scienza domestica , o piuttosto 
come sorella della Filosofia , ad istallare venne fin dal suo na- 
scimento ne’ rozzi petti de’ mortali il primo seme della pietà , e 
di altre mille virtudi } perciocché gli antichissimi sagrificj , e le 
Feste principali alla ricolta de’ nuovi frutti della terra , per te- 
stimonianza de’ più vetusti Scrittori , con solenne pompa furono 
usi gli uomini di celebrare . Le Nazioni , che nella cultura de* 


Digitized by Google 


i6G 

proprj terreni dalle altre si distinsero , e che propriamente il 
nome di popoli agricoltori nell’ antichità si acquistarono , furono 
anche le prime ad incivilirsi \ e la parsimonia , e la giustizia , 
c la diligenza , delle quali , secondo Cicerone (3) , la vita con- 
tadinesca è maestra ; e le virtù morali tutte insiem con le arti 
e con le scienze divennero in brieve tempo i fortunati effetti di 
questa vita laboriosa e rusticale . L’ Egitto e la China debbono 
dirsi appunto quelle felici contrade e avventurose , nelle quali 
1' Agricoltura ebbe la nascila, e i maggiori suoi incrementi j e 
perciò dagli abitatori di questi due Regni , a differenza di tutti 
gli altri popoli del Mondo , le qualità , e le virtù poe’ anzi ac- 
cennate , possedute si videro , prima che altrove , nel più alto 
grado od eminente . Per lo contrario quelle Nazioni , che 
per lunga serie di anni 1’ Agricoltura trasandarono , e che pe? 
sostenere lor vita alla Pastorizia si rivolsero - , benché contenesse 
questa ancor essa i suoi vantaggi } furono mai sempre e inculte 
e barbare e intrattabili a segno , che sospettare fecero merita- 
mente, l’origine loro nulla avere di comune con gli altri popoli 
della Terra , massimamente con coloro , che della cultura de' 
proprj terreni si occupavano. Di ^al sorta uomini furono i Tar- 
tari , abitatori dell’ antica Scizia , i Trac] , i Sarmati , i Cimbri, 
gli Scandinavj , i Teutoni , e tant’ altra gente , che preferendo 
at lavor delle campagne il pascolare mandre , e ’1 governare ar- 
menti , non ebbero in retaggio thè l’ ignoranza , la crudeltà , la 
barbarie . I Greci 9lessi , que’ -Greci , che divenuti col mezzo 
delle ottime discipline e culti e sapienti ed urbani , con lo stra- 
no nome di barbare , non senza fasto , lo altre Nazioni saluta- 
vano , prima dell’ arrivo di Cecrope Egizio nell’ Attica } il qual« 
mostrò loro della coltivazione i precetti ; erano, al dire di Pau - 
sania y dagl’ irragionevoli bruti appena un grado solo differenti. 
I Romani , che ne’ primi tempi non furono che una società di 
ladri , e che in forma pubblica i loro vicini assassinavano , di- 
vennero generosi e magnanimi , dappoiché da Nama successore 
di Romolo alla coltivazione de’ loro campi , tuttoché angusti fos- 
sero, furono invitati. Che più? col mezzo dell’Agricoltura la 
popolazione grandemente si accresce , la quale , siccome ognuno 
meco convenir debbe , alla ricchezza conduce , alla forza , e alla 
vera felicità e reale degli Stati (4). Couciossiachè gli uomini , 
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non altrimenti che gli animali , e le piante si moltiplicano a 
proporzion de’ mezzi da sussistere 5 e il limite morale della po- 
polazione è sempre costantemente la sciagura , la calamità , la 
miseria. Inoltre l’esercizio e la fatica continua del còrpo, la 
tranquillità dell’ animo , la sobria vita e temperante , eh’ è tutta 
propria della gente msticale -, il cibo semplice e di soli vegeta- 
bili , sono le cagioni più felici per rendere 1’ organizzazione de’ 
corpi sana , robusta , e di lunga durata : quindi i matriroonf. 
più facili , e più frequènti , i parti più vigorosi , e meno a ma- 
lattie sottoposti. Allora bisogna necessariamente , che questo po- 
polo agricoltore nella sua classe moltiplicato , e in numero cre- 
sciuto e in quantità , divenga o soldato , o artéfice , o navigan- 
te , od altro uomo tale in servigio della Nazione ( 5 ) : la quale 
dall’Agricoltura sola a ricavar viene tanti Leni e profitti, che 
da niun altra cosa di questo Mondo . E che ? non è egli risa- 
puto , Uditori , che gli Egiziani e i Chinesi , gente de’ campi 
coltivatrice fedele , le due più uumerose popolazioni formarono, 
che sieno mai state su la superficie del nostro Globo ? A chi 
mai è ignota la sorprendente spedizion di Sesostri , la quale com- 
posta di giovani nati nello stesso giorno , secondo gli Storici , 
un oste conteneva più grande di quelle di Serse e di Dario pre- 
se insieme : senza muovere parola di que' tanti milioni di arma- 
ti , che dalle cento porte della sola Città di Tebe uscivano fuora 
alla guerra ; basterà solo in conferma del mio dire , il rivolgere 
I’ occhio pietoso anche per un momento alle rovine , che ancor 
s’ammirano quivi degl’ immensi edificj , de 1 famosi monumenti , 
e delle immortali piramidi ; le quali in ispecie senza detrimento, 
ancorché minimo , dell’ Agricoltura , al par delle alate nubi , da 
sterminato numero di artefici , innalzate si videro ed erette . Sif- 
fatti vantaggi inestimabili non conobbero i Romani in mezzo al 
liirore di quelle valorose conquiste , con le quali padroni si erano 
renduti e signori, d’immense terre , senza nè poco nè punto col- 
tivarle (6) . Questo è quel tanto che i Barbari non seppero , al- 
lora che dopo di aver portata col ferro e col fuoco la desolazio- 
ne su le provincie e su i regni , misero in man degli schiavi la 
cultura de’ terreni , i fruiti , e la proprietà de’ quali vollero per 
se riservati . Finalmente ciò è quello , che trascurarono dopo la 
scoverta delle due Indie i nostri conquistatori Europei 5 percioc- 
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che intenti fessi a godere di que’ tesori trasportati ne’ loro.' paesi 
dalle nuove oltramarine regioni , nini» pensiero , cura veruna si 
tolsero di rendere perpetue col mezzo della coltivazione quelle 
ricchezze . Ma la necessità poi , che suoi essere sempre cagione 
di buoni effetti , di dovere somministrare cioè a quelle colonie 
gli alimenti, fece sì, che le ùostre terre provvedere dovessero 
a’ bisogni non solo del nostro Continente , ma nudrire eziandio i 
popoli stabiliti nel nuovo Mondo : col quale aperto già non in- 
differente commercio , il consumo delle Americane derrate acere-, 
scer fece quello delle produzioni Europee } ed in tal guisa le 
Nazioni pii industriose e commercianti , divennero ancora nel 
tempo stesso le più agricole . Gl’ Inglesi furono i primi a rista- 
bilire , ed a perfezionare , col mezzo degli onori e delle ricom- 
pense , la coltivazione delle loro provincie 5 e videsi in brieve 
tempo rifiorita quell’ antica Agricoltura , per cui in mezzo al Se- 
col IV , regnando l’ Imperadore Costanzo , accrebbe l’ Inghilter- 
ra , ferace anche allora di vettovaglie , il numero de’ vascelli al 
traffico destinati , ed al trasporto de’ grani di quell’ isola nelle 
Calile . Ad esempio di essa tutte le Nazioni , che conoscevano 
dell’ industria campestre il valore , e che senza di quella languire 
bisognava nell’ indigenza , si misero 1’ una dopo F altra in movi- 
mento per richiamarla alla sua origine , e alla primiera destina- 
zione sua . I Francesi dopo la pace di Aqui sgrana cominciarono 
a poco a poco , col mezzo degli utili studj , e delle giovevoli 
produzioni d’ ingegno , ad illuminare la Nazione sopra i suoi veri 
e reali interessi : la quale nel corto spazio di quattro lustri giunse^ 
felicemente a risvegliar l’attenzione del Go\erno ; di sorta che 
videsi 1 ’ Agricolura se non incoraggiata co’ premj, almeno da mol- 
ti Ministri favorita e protetta . Circa que’ tempi ancora cominciò 
a risorgere l’ Italia dall’ oppression de’ Barbari 5 e i Monaci (7) 
furono i primi , che si diedero moto per rendere fruttiferi i fon- 
di , donati loro dalla pietà de’ fedeli ; e sovente un podere an- 
gusto , messo da essi a profitto e dissodato., con altro più gran- 
de , quantunque incolto ed inselvatichito, permutavano. L’Agricol- 
tura poi del nostro Regno , decaduta anch’ essa dall’ antico e vi- 
goroso suo stato , cominciò a riaversi , sebbène con ineguali suc- 
cessi , nel tempo stesso , che quella della Gran Brettagna * e può 
olirsi con equità , essere stato il Vice Regnato del Marchese del 
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Caqnola nuova epoca della nostra coltivazione. Questo gran Mi- 
nistro dar seppe 1’ ultimo crollo per l’ «sterminio de’ banditi, fre- 
no ponendo alle loro scorrerie , agl’ incendj , e alle devastazio- 
ni : per le quali cose i nostri terreni , toltane la Puglia , dose 
p Agricoltura campeggiava , renduti si era» 10 inculti , abbandona- 
ti, e boschosi j e perciò rifiorire si videro nelle nostre, quasi 
che diserte Provincie , le industrie campestri in generale (8) . 
E’ cosa per verità strana e sorprendente , che gli uomini non si 
sicno rivolli alla prima, e alla più vantaggiosa di tutte le arti , 
che dopo di avere percorse le altre di minor utilità e profitto j 
e che le applicazioni più giovevoli sieno state sempre ^posposte 
alle curiose ed amene . Antichissima è senza dubbio 1 Agricol- 
tura , e la più profittevole alle Nazioni j ma non si è fatto mai 
a quella ritorno , che dopo di aver errato per istrade , cl.e a 
nulla cosa buona conducevano ^ e veggiamo pure , clie gli Scrit- 
tori delle cose rustiche sia ne’ tempi Greci , sia ne Romani , sia 
in fine ne’ secoli a noi più vicini , sono stati sempre preceduti 
da’ Poeti e da’ Filosofanti . Ma cesserà ogni nostra meraviglia , 
tosto che ne metteremo a riflettere , che il sistema dello spirito 
umano si è , di non entrare mai nel buon calle , se non dopo 
di essere 'andato per lunga stagione errando per sentieri lubrici 
e fallaci j siccome nelle Scienze naturali giunti sono i Savj al 
discovrimento della verità , dopo d’ avere trascorsi tutti i travia- 
menti dell’ errore. Ogni bene dunque , ed ogni temporale gran- 
dezza dalla cultura dipende de’ terreni , e arlifiziale dir si debbe 
quella potenza sia nel fisico , sia nel morale , che da altra sor- 
gente deriva, fuorché dalla terra . Quindi a ragione gli antichi 
popoli in grandissimo pregio ebbero mai sempre I’ Agricoltura , 
fra le Dietà gl’istitutori e i maestri di essa ascrivendo , come di 
Osiride fecero gli Egizj , di Cerere i Greci , e di Giano i po- 
poli del Lazio . E per applicare verità siffatte al nostro Regno , 
al miglioramento della Cui Agricoltura intendere sempre dobbia- 
mo , non vi rincresca , Uditori , di meco por mente , come^ di 
tutti i divisati vantaggi goderono un tempo queste nostre P 10 - 
vincie \ quando cioè coltivavano col più grande successo 1 nostri 
Maggiori l’ Agricoltura , ed esercitavano il commercio . E co- 
minciando dalla popolazione , la quale non è certamente 1 ulti-* 
/ ma ricchezza degli Stati, conteneva il Regno nel quarto secolo 
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di Roma , secondo il computo tramandato a noi dagl i Storici 
più esatti ; dieci o dodici milioni di abitanti , eh’ è quanto di- 
re , due terze parli più della popolazione presente . I soli San- 
niti , l’ attuai situazione de’ quali è a ciaschedun di Voi ben con- 
ta e palese , per lacere degli altri , misero una volta in armi 
un esercito di ottanta mila fanti , e di otto mila cavalli , secon- 
do che appresso di Slrabone a chiare note leggiamo (9) . In 
tempo poi che i nostri popoli in istato di decadenza trovavan- 
si , prima della seconda guerra Punica , offerirono liberalmente 
a’ Romani , .quando si temeva un’invasione de’ Galli , cento set- 
tanta mila fanti , e trenta mila cavalieri : il quale numero , al 
riferire di Polibio , Scrittore autorevole sopra di ogni altro , fu 
preso da’ Sanniti , da’ Lucani , da’ Marsi e da’Frentani , da’ Ja- 
pigj e da’Messapj : i quali popoli non formavano allora che la 
terza parte del Regno di Napoli. E riflettere conviene qui , che 
non trattatasi in quello stante di un estremo sforzo della liber- 
tà nazionale , onde vincere si dovesse o morire ; e computando 
i calcolatori politici sotto l’armi la decima parte della Nazione; 
ed allora che di soccorso si tratta , la ventesima , che noi con- 
cederemo , per avere un giusto calcolo ; bisognerà necessariamente 
concludere , che la terza parte del nostro Regno; dopo di aver 
sofferto considerevoli disfatte ; conteneva al tempo di Annibale 
una popolazione per lo meno di quattro milioni di abitanti (10). 
E dalla popolazione alle arti passando ed alle Scienze ; le quali 
non sogliono andar mai disgiunte dalla cultura, dall’ eleganza, e 
dalle altre virtù sociali ; a niuno , anche mezzanamente nelle 
Storie versato , può essere ignoto , quanto ne’ prischi secoli fio- 
rissero in queste nostre amenissime contrade . Coneiossiachè sic- 
come in Boviano , al riferire degli Storici , in Benevento , in 
Gaudio , città antichissime del nostro Regno , in sommo vigore 
erano le arti di comodo ; così in Capua , in Sibari , in Taran- 
to fiorivano quelle , che il lusso riguardavano (1 1). E quanto 
alle Scienze , ognuo sa , che le Scuole più illustri e famose in 
ogni genere di letteratura ebbero nelle nostre Provincie l’origine, 
e ’l loro maggior incremento. Ocello Lucano ed Erennio Pale- 
sino e'rano due uomini in tutte le cognizioni della Filosofìa ver- 
satissimi ; e Stobeo memora varj Scrittori Pittagorici fra i Lu- 
cani , de’ quali Giamblico , nella vita dei Principe della Setta 
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italiana , ne ha Conservato un distinto catalogo . Livia fa men- 
zione di libri presso i popoli del Sannio nell’ anno 4^9 di Ro- 
ma, e secondo il ; .suo racconto , che non ha certamente della 
fàvola , vantavano un antichità ben grande . L da credersi senza 
•taccia alcuna di errore , che i Brazj , i Lucani , gli Appuli , i 
^Sanniti , i Campani possedevano le cognizioni medesime , che i 
fGreci d’Italia, e ’l medesimo gusto per le arti: quindi in tem- 
'P? che le lettere e le Scienze erano in queste nostre anfichissi- 
tpe regioni nella loro floridezza, il restante dell’ Europa ; toltane 
la, Grecia 5 nella barbarie si giaceva , e nel bujo dell’ ignoran- 
za ( 12 ) . Che diiem poi del commercio sì interno che esterno, 
pel quale le nostre Provincie, col presidio sempre fido dell’Agri- 
coltura , dalle altre Nazioni si distinsero mai sempre ? E senza 
dire molte cose sul commercio interiore, di cui fanuo fede dell 1 
Appia e della Regia via le reliquie \ ed ognun sa , che il Liri f 
il Santo , 1’ Aufido , e fin anche 1’ Aciri , e ’l Siri fiumi erano 
in que’ tempi navigabili (i3) ; si gloriavano i nostri Popoli dell’ 
emporio di Pozzuoli (i4) , il più celebre dopo quello di Deio, 
di sorta citerebbe a dire Svetonio , che per mezzo di esso si 
godeva tranquillamente della fortuna . Il porto di Gaeta era pa- 
rimente 1’ emporio della nostra Italia fin dal tempo di Cicerone , 
il quale celebberrimo lo nomina , e di navi sempre abbondante^ 
e Cuma per f opportunità del mare divenne la potenza più for- 
midabile tra tulle le Nazioni , che a que’ tempi in vigore tro- 
vavansi ( 1 5}.,, Esifcte ancora in Cotrone il porto 4 è' quello di Ta- 
ranto così rinomato e celebre , onde le navi scioglievano le vele 
nell’ Istria , nell’ Epiro, nell' Acaja , nella Sicilia e nell’ Afri- 
ca (tri). I vesligj a’ dì nostri anche si veggono con islupore 
dell’ antico Romano potere nel porto di Brindisi , donde, si spe- 
divano verso la Grecia , verso l’ Asia , e per tutte le costiere 
di Oriente le armate Romane ( 17 ). E per tralasciare finalmente 
gli altri porti di Pompeja , di Stabia , di Salerno , di Paliuuro:, 
di Busento , di Ercole , di Scilla , di Sessina , di Venere , di 
Lubio , e di Cosso j * chi è ignoto quale sia stato il ricchissimo 
traffico , c ’l grande commercio , che facea la nostra vicina Amal- 
fi , il maggiore ornamento dell’ Orbe conosciuto a tempo del suo 
Impero? Perciocché ri -suoi abitatori con sicura e grande libertà 

scioglievano da per tutto le vele , il commerco esercitando nella 
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Morea , nel Levante , nel Mar nero , nell’ India , nell’ Arabia , 
in Alessandria . Meraviglia dunque non fia , se gli Amalfelani il 
pregio si acquistarono e la gloria di dovere ogni gente , e spe- 
zialmente il nostro Regno, riconoscere da essi 1’ origine non solo 
del cotanto illustre Gerosolimitano Ordine ; 1’ averci procacciate 
da Costantinopoli , e conservale le Pandette di Giustiniano -, la 
Tavola detta Amalfetana per la decision delle contese marittime, 
a somiglianza delle leggi di Rodi $ ma 1’ invenzione della bus- 
sola altresì , unico stromento , onde la Nautica sia cotanto per- 
fezionata ( 18 ). Questo antico valore de’ Napoletani cuori , effet- 
to della cultura de’ nostri feraci terreni 5 benché col deteriora- 
mento della medesima tratto trattò decadesse anche nel nostro 
ridente paese la vetusta possanza $ pure , per quanto la difficoltà 
de’ tempi noi contesero , picciola non fu la forza marittima in 
particolare de’primi Sovrani di questo Regno . Egli è pur trop- 
po per le Storie risaputo , che i nostri Monarchi Normanni , 
Svevi , Angioini , Aragonesi , ed Austriaci forti si rendettero e 
potenti , mediante P ingegno sublime , e '1 valore de’ nostri po- 
poli $ per la perizia della navigazione, eh’ è stata sempre fra di 
noi in vigore , e per lo benefizio di tanti ampj porti e sicuri . 
E per tacere degli altri , il solo nome di Ruggieri fra i molti 
segnalati progressi della nascènte sua Monarchia , le strepitose 
conquiste alla memoria ne richiama de’ Regni di Tunisi , di Tri- 
poli , e di Algieii con le isole di Malta e di Gerbi ; per cui 
quel prode Normanno, principe insieme e guerriero , scolpir fece 
giustamente nel suo brando quell’ epigrafe : 

Appulus et Calaber t Siculus mihi servii et AJer. 

Nè dobbiamo omettere qui le altre fortunate vittorie , che 1’ i- 
stesso prode Normanno riportò di Corfù , di Atene , di Tebe , 
di Corinto, e di altri molti luoghi dell’ orientale Impero-, talché 
Principe non fuvvi al Mondo in que' tempi , che per forza ma- 
rittima lo superasse, e per armate navali gli fosse uguale. Ono- 
rata menzione merita ancor qui Federigo II Imperadore , che 
appellava suo fletto giardino questo Regno j il quale dominio 
estese nell’ Asia dopo i Re Normanni , che trionfati aveano ma- 
gnificamente nella Grecia , e nell’ Affrica . Conciossiachè astretto 
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r augusto Svevo di passare in Terra santa , per rivendicare il 
regno di Gerusalemme , a lui deferito per titolo di dote della 
Jolante di Brenna •, inondato com’ era da’ Saraceni j con podero- 
sissima armata colà portossi , e racquistati varj luoghi della Pa- 
lestina con la Città santa , quivi ne prese la corona con istraor- 
dinaria pompa ed allegrezza (19). Il tempo non mi permette di 
venir óra , Uditori , al paragone dello stato presente del nostro 
Regno con quello che fu altre volte , sia per lo commercio , sia 
per le arti , sia per le scienze , sia per la popolazione j percioc- 
ché e della vostra cortesia nell’ ascoltarmi abuserei , e ’l confronto 
non potrebbe non ricoprirci di rossore . Le nostre Provincie , e 
spezialmente la Campania felice era un tempo il granajo dell’I- 
talia , sì per T inesprimibile feracità del suolo sempre lussureg- 
giante j come per V inarrivabile perizia de’ suoi coltivatori : e ri- 
dotte poi le nostre Regioni alla condizione di muuicipj e in co- 
lonie de’ Romani , presero il nome di Provincie suburlicarie , 
perciocché in determinato tempo contribuire doveano 1’ annona 
alla Città Latina (20). Anche in tempo de’ Goti le Calahrie e la 
Puglia continuarono le contribuzioni de’ grani , singolarmente per 
1 ’ annona della Città Regina del Mondo. Ma donde mai distanza 
sì grande tra la nostra coltivazione e quella degli antichi ? La 
ragione , secondo che io avviso , è questa sola e non altra, cioè, 
che allora sommi Uomini , e gran Filosofi all’ Agricoltura appli- 
cando gli studj loro , poteano quella con certi e sicuri principi , 
come, ogni altra scienza , ridurre a stato della maggiore perfezio- 
ne (21). E noi non ci possiamo dispensare dall’ avvertire con 
serietà i nostri Proprietarj , che l’ Agricoltura in man de’ coloni 
non farà mai de’progressi , se non quando i Padroni stessi in- 
vigileranno , e regoleranno co’ loro lumi , e con la scienza loro 
le operazioni tutte della campagna . Questi uomini grossolani e 
inculti non lasciano mai da se stessi il cammino battuto da’ loro 
maggiori , e timidi per ignoranza , e per interesse , il nobile co- 
raggio non hanno di aprirsi nuove strade j perciocché per inven- 
tare , e per ridurre a perfezione quale si voglia cosa , necessari 
sono i comodi , e gli avanzi , de’ quali essi certamente restano 
privi dopo le raccolte j a tale stato giunta essendo la nostra du- 
rezza , che sin anche del Ceno e delle paglie privati vogliamo i 
nostri fittajuoli e i qoloni , non che delle fruita e delle biade » 



Lavorano c^i c travagliano il di e la notte come i ragni filano 
le loro tele come r castori' fabbricano le loro case, ‘cioè a di- 
re , macchinalmente sull’ esempio de’ loro padri ; ma’ offerite lo- 
ro qualche novità , che colpisca gli occhi di essi , si faranno 
[icr lungo tempo ad esaminarla , e a dubitare se debbano me- 
narla ad effetto $ e finalmente non i raziociuj i più concludenti, 
ma I’ esempio solo , che abbia del profitto , obbligherà quelli a 
seguirne la nonna. Non disconviene ad uomini civili e ben nati 
il dirigere co’ loro lumi scientifici la campestre Economia , parlo 
in questi tempi , ne’ quali per la nostra dilieatezza , e per una 
- distinzione mal intesa , disdegniamo quella maschia austerità, che 
-tanto fu ne’ passati secoli ammirata ne’ Cincinnati , ne’ Catoni , 
-tic' Ciceroni , ed in altri Patrizj , e Politici , e Guerrieri , e Fi- 
losofi: i quali spezialmente dal governo delle sottomesse Provin- 
cie , o dalla conquista di nemiche nazioni passavano con impa- 
zienza grande non già a godere della campagna le deliz’e , ma 
a coltivare con le proprie braccia i loro poderi ; gaudente ter- 
rò , al dire di Plinio , vomere laureato , et triumphali ara- 
tore (a a). Sino a -tanto che i Proprietarj , anche del primo or- 
dine , non prendono amore all* Agricoltura , e ne imparano i 
precetti , ingegnandosi di porgere ajuto a’ contadini co’ nuovi lu- 
mi e necessarj ; le terre renderanno sempre scarsi prodotti , sì 
scemerà indisponsabilmento la massa delle pubbliche e delle pri- 
vale ricchezze, e molti nobili uomini si ridurranno a lungo an- 
dare a maneggiare quegli stessi Strumenti rustici , che non hanno 
voluto , nè saputo dirigere da maestri e da Signori ; siccome og- 
gi giorno nella Norvegia Meridionale si osserva . Noi però fer- 
mamente speriamo di essere lontani da noi così funesti presagj ; 
perciocché il nostro clementissimo Sovrano non ha mai mancato, 
nè manca con le paterne sue cure di rendere non solo al nostro 
Regno il suo antico splendore •, ma eziandio di risvegliare i suoi 
popoli da quel letargo , nel quale trovansi immersi per la buona 
cultura delle terre , e per tutto ciò , che pnò , condurre alla 
grandezza della nostra Nazione . Egli le gloriose orme seguendo 
dell’ inclito suo Genitore , ora gran Monarca delle Spagne , e da 
non essere mai rammentato senza tenerezza e senza plauso; dopo 
di aver fermata la regale sua attenzione su tutto quello , che le 
severe Scienze , e le amene Lettere riguarda ; le sue mire ha ri- 
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volto alt ingrandimento della nostra marma , nuovi legni sempre 
aggiugnendo per la comodità , e per la sicurezza del nostro e- 
steriore commercio ; e per 1’ interno poi di strade opportune c 
adatte lia voluto munire le nostre Provincie mediterranee . Inol- 
tre la sua vita attiva , e quasi senza riposo 1’ ozio riprende , e 
la biasimevole disoccupazione di molti suoi sudditi neghittosi ed 
infingardi. Quale più lòrte stimolo e potente , per animare tutti 
coloro , che utili impieghi non esercitano , all’ Agricoltura , alla 
Pastorizia , e ad altre occupazioni della campagna , dell’ istituzio- 
ne di nuove Cattedre , e delle assidue cure , che si toglie in- 
torno a cose siffatte ? Tensiere nostro sia dunque ed obbligo in- 
dispensabile di corrispondere con lo studio e con 1’ indefessa ap- 
plicazione a tanta degnazione Sovrana , quelle specolazioni a que- 
sti studj aggiugnendo , che la Coltivazione riguardano •, dalla qua-» 
le , siccome ahhiam dimostrato, T opulenza e la floridezza di- 
pende delle Nazioni , non che di ciascuno Individuo in partico- 
lare . Ho detto . 

• i 

Detta nell' aprirsi la nuova Cattedra nelle Regie Scuole 
di Salerno il dì l\. di Novembre dell’ armo 

MDCCLXXX V III . 


( 1 ) Sine ludicrìs a rii bus , atque eliam sine Causi Jicis oìim sa/i* jelices fiere ^ 
filuraeque sunt Urbes : al sine Agricultoribus nec consistere rnortales , nec ali posse > 
manifistum est. Così parla Colutiteli* nella sua Prefazione, c dice la veri ili , alia qua- 
fe muti può res stero. 

( 2 ) Senofonte nella sua Economia , e StoLeo nel Sermone 54 così scrivono : Pul- 

chre il te inquii , qui A griculturam ari tu m parentela atque nutricem appettavi t : qua 

bene habente , caetera vulcani, nrglecta vero ; terra , rnarique jacenl omnia. 

(3) Vita haec rustica parsi moni a e , dili grati ac , justitiae ma gii tra est. Così par- 

/ a Cicerone prò fìnse. Amer c nel lib. 1 . de Senrctute , loda molto la vita campe- 
Itrc ; e confessa di non sapere, se dar si possa mai vita più b ata di quella. La cui - 
8ura delle campagne , soggiugne M. Tullio * secondo La traduzione del P. Bandiera \ t 

saiutare a tutto t' uman genere } e del buon padrone ed assiduo piena i la cantina , 

T oli tir a , e ta di. pensa , e la villa tutta i ricca ! ha divista di porci , di capretti , 

<T agnelli , di galline , di latte , di cacio » e di mele. Anche Meuandro lasciò scritto: 

Est sane virtutis , et vitae magi ster ingenute , Cunctis hominibus ager . E lo stesso 
Tallio in Verr. parlando di coloro, da* quali riconoscevano i Greci lo cognizioni dell’ 
Agricoltura, scrive: a quibus initia vitae atque victus , legum , morum , mansuetudi- 
ni* , humanitatis exempla , hominibus , et c ivitatibus data ac dispartita e:se dicunlqr . 
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( 4 ) Natus infant , dice Yilruvio lib. i. de Archilectura , sine nutrici s laclc non 
folcii ali , ncque ad vilae crescenti 5 gradui perdaci : sic Civita* sine agris , et corirn 
fr /elibus in momìbut affuentibus > non potai crescere : ncc sine abunda/ilia cibi fre - 
qoentiam , populumque sine copia lucri . 

(5) Catone il Maggiore, secondo Plutarco in Cai. t coleva dire* fortissimo* viro * , 

<jc strenuissimo $ milite *, ezr agricolis gigni , minimeque male coglionici . • 

(fi) Dacché i tesori dell’ Asia c dell’ Àfrica furono Trasportali in Roma , si cambiò 
V opinione di que* Popoli vincitori. Le campagne erano abitate dagli Schiavi ; e i pro- 
dotti dell' aratro non si curaron piti ; perciocché facilissima divenuta era la strada di 
saccheggiare 1’ Universo. Itaque in hoc Lalio ; cori Colomella si duole nella Prefazio- 
ne ; et Saturnia terra , ubi Dii cultus ngrorum progeniem suam dvcuerant\ ibi nune 
ad haslam locamus , ut nobis ex transmar inis provinciis advehatur frumentum , ne fa- 
me laboremus : et vindemiat condimus ex insulis Cycladihus , ac regionibus B orlici s, 
Gallicisque . Nec mirum , cum sii publice concepta , et confirmala jam vulgati s exisfi - 
malia t rem rusticam sordidum opus , et id esse negotium , quod nullius egeat magi - 
ster io praeceploris. Non dissimile da questo h 1* opinare di molti ai tempi nostri : essi 
però non intendono quel che inconsideratamente dicono. 

(7) Che r Europa , non che la sola Italia , sia debitrice a* Monaci della cultura 
della terza parte de' suoi terreni , si ricava dalle Memorie delle diverse Nazio i. In ol- 
tre i Monaci , circa all* anno 5‘3o di Gesti Cristo , sotto all* Imperadore Giustiniano « 
portarono dall' Indie in questa parte del Globo , e propriamente in C< stant nopoli , le 
uova de* bachi da seta ; e la maniera indicarono di covarli , di educarli , di estrarre 
da* loro bozzoli la seta , di lavorarla. Cosi attcsta Procopio de bello Colitico 1. 4 c * 7 
e Carlo Sigonio de regno Jlaliae Lib.Xl. Finalmente i Monaci , delti Umiliati , pro- 
mossero nel Secolo All le manifatture della lana , e introdussero ancor quella de* 
drappi d* oro , c di argento. 

(8) Mancando in Napoli la presenza de* Sovrani , per la rinunzia de* Regni Occi- 
dentali fatta da Carlo V a Filippo II suo figliuolo > e ridotto questo Regno a Provin- 
cia \ ne) quale stato durò oltre a due secoli , cioè dal i5o3, fino al 1733, in cui fu 
conquistato dal gloriosissimo Re di Spagna Carlo 111 \ mancò altresì imiem con tutte 
le altre buone cose, la cultura de* nostri terreni II Viceré Marchese del Carpio col di- 
struggere per mezzo del cori detto Guidalo i banditi , sollevò ì* Agricoltura delle Pro*?- 
vincie , e fece insensibilmente rinascere le arti avvilite e depresse. Si veggano i nostri 
Storici. 

(9) Ecco le parole di Strabonc nel lib. 5 , parlando de* Sanniti : quippe qui pede - 
stris cxercitus LXX1 midi a , et equiles oclo millia aliquando domo emiserunl. 

(10) Il nostro Sig. Galanti , nella sua Storia de' popoli antichi cT Italia , porta 
oppinione , che la sola regione del Sannìo doveva allora nudrire oltre a due, milioni di 
abitanti . In fatti i soli Sanniti , secondo Polibio ( lib. 2 ) , contribuirono a* Romani , 
nella suddetta circostanza contro de* Galli , scttantamila fanti, e settemila cavalli . I 
Lucani poi per la loro parte promisero di dare trentamila fanti , e tremila cavalli . 
Dunque possiam conchiudere, siccome il Sig. Galanti co* suoi Sanniti; cori io co* mici 
Lucani , die nella Lucania esistevano allora circa un milione e traceutomila abitanti . 
E chef non ne assicura forse Plutarco , in Pyrr.y che i Sanniti , i Lucani , i Messa - 
pj , e i Tarentini offerirono a Pirro nel secolo V di Roma 35o mila fauti , e 20 mila 
cavalli T 

(11) Oltre alle dette Cittb , Catone ( de re rasi, a i36 ) ricorda molti altri luo- 
ghi , ne’ quali fiorivano le arti di comodo , e spezialmente per gli utensili , e per gli 
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strumenti delle campagne. A Calvi e a Min turno , dia 1 Egli , si debbono comprare i 
cappucci , le ferramenti , le laici , i badili , le vanghe , le icuri , volg. accette, i for- 
ni meati , le fibbie , e le catenelle. A Yenafro i badili , c le tegole . A Sinuessa i plau- 
stri « rotg. torri. A Capua gli aratri leggieri , c i vati di rame , e le cordo di giunco, 
la Pompeja i troppe ti . Le chiavi , e i panieri , serventi all 1 olio , in Js ola . la Cor- 
ano , e io Sinuesia i pacieri all'uso romano . 


(11) Per quanto ai pub ricavare dalle antiche Memorie , fa Sicilia principalmente, 
« poi lg Magna Grecia , e Ja Lucania hanno avuto il pregio di produrre Uomini illu- 
atri , e scieut fici o prima , o contemporaneamente alla dotta Grecia . Il Conte Lodovi- 
co Nogarola , che dopo Guglielmo Cristiano francese , trasportò iu latino dal greco il 
libro di Ocello Lucano : de Universi natura ; io una sua Epistola ad AJamurn Fuma - 
narri, Canonicum F eronensem , che ivi si legge, nota quarantuno Autori de 1 nostri f 
clic scrissero io greco su ri varj argomenti 5 compresi anche Zaleuco , che diede le leg- 
gi a 1 X»ocrcii » e Caronda , che praticò lo stesso co* suoi cittadini Catanesi . Questi duo 
nostri Legislatori vissero prima di Solonc e dì Licurgo . Di più Corace e Tisia Sicilia- 
ni , s ccome co» fessa Cicerone in Bruto , inerendo all 1 autorità di Aristotile ; furono 
sommi Oratori , e prima di tutti scrissero precetti dell' Eloquenza . Platone in Phaedrt 
iusiem con Tisia nomina ancora Gorgia Leontino , pur Siciliano, che fu Oratore pre- 
sumessimo , e Maestro d' Isocrate j e al quale il divin Filosofo diresse il suo dialogo 
de Rethorica . In oltre il primo , che scrivesse della Mitologia fu Kveificro Messinese . 
Cicerone de nat. Deor. coofessa , che il Poeta Eonìo cou tutti gli altri hanno seguite 
nelle loro opere il uostro Evcmcro . Plinio lib. 1. assicura di essere stato ajutalo da 
Timeo Siciliane nello scrivere la sua Storia naturale; e dice pur lo stesso nel compi- 
lare la sua opera. Dionigi <T Alicarnasso . Linde di Taranto fu maestro di Epaminon- 
da Tebano. Che V Agrigentino Empedocle, stimatissimo fisico, e potila, avesse ritro- 
vato T arte della Rettorica , 1 ' afferma Aristotile in Sophùta . Laerzio ne assicura , che 
Filolao Crolouiate compose un libro « che , al dire di Ermippo , fu comprato da Pla- 
tone , nel recarsi io Sicilia da Dionisio , quaranta mine Alessandrine di argento : dal 
quale libro poi ricavò il suo Timeo, E sappiamo da Ateneo lib. a., che Heraclea pro- 
ne Sirìm , civetti habuit B irsene m y ex cujus dialo gis multa Plato surripuit. Zenone 
Elea te , o sia di Elea, o Velia, antica Città Lucana, fu inventore della Dialettica , 
secondo Aristotile . Turo di Sibari fu il primo Autore delle favole apologhe . Archita 
di Taranto ebbe per suo discepolo nella Geometria Eudosso Gnidio . Che più ? La so^> 
la Lucania vanta le due più iamosc Scuole dei mondo , 1 * Eleatica cioè in Velia , e la 
Pittagorica in Metaponto , Secondo Laerzio , Pittagora fuggì di Cotrone , per la con- 
giura ordita ivi da CUone contro a' Pitagorici , e veone a Metaponto ad inseguire , e 
vi fini i giorni suoi. I primi a scrivere E doghe furono nostri paesani : e la Pittura , 9 
la Scultura nacquero ira noi . Si vegga la Storia della Letteratura italiana del cel. 77 - 
rnboschi ; e in quanto agli Seri aori , che fiorirono in questi Regni prima dell’ Era Cri- 
stiana , si può leggere il nostro instancabile Gio: Bernardino Tufari da Nardò . Final- 
mente non debbo lasciare sotto silenzio , che Pittagora dell' isola di Santo , Principe 
della Stila italiana, per avere stabilita in Cotrone, e quindi a Metaponto, la sua scuo- 
la ; e per aver diinorato lungamente fra noi , si dee considerare tome nostro , o come 
abitator del nostro Regno ; e lo stesso si dica del Padre della Storia , Erodoto , il qua- 
le , sebbene e ziellp sua Asia , e nella terra de 1 Greci non mancassero luoghi comodi e 
opportuni, ne'quiili potesse compilare la sua Storia; pure sì elesse 'furto ; surta su Je 
rovine di Sibari j al mar Joilio , dove scrisse, che che Eusebio ne dica in contrario, se- 
condo Plinio lib. ia. c. 4 . , la diviua sna Opera. Imperciocché sapeva ben' Egli , che 
il sesti o Giti* sempre sereno , e ridente non sólo produce ingegni perspicaci ed acuti ; 
ma altresì peUeiicua.c migliora f intelletto di coloro , che qua si recano ad abitare* da 
lontane regioni, E St abone , lib. »<{• pure confessa , eh’ Erodoto . tutto che nato fosso 
iu Alicarnasso, fu chiamato Parino ; perchè particeps fuii Coloniae in Thuriot mù- 
tue . E^li ipruùnq ivi i.suoi anni', c, secondo Tucidide, lib. 7. , fu sepellito nella 
gran piazza di quella Cuù, E caugUiudo con dire, che agli amichi abitatori dell’ Ita- 
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lia , detti Elrusei , e non già a’ Greci furono debitori i Romani , nel sesto for lecofo , 
delie arti , e delle sciente , le quali poi 5 commerciando co’ Greci ; veonero perfetto* 
nate . Molto prima de' secoli di Pericle , e di Alessandro ; quando cioè la Grecia era 
bell ara, c miserabile; le arti Etrnschc , come quelle di fabbricare , di fare statue , 1 
vasi , tempj , case , città ec. erano di tutta l’ Italia ; dove pure si conosceva il teatro , 
di cui i Greci , al dir di Plutarco , de musica , nc ignoravano anche il nome. Quando 
gli lutine! costruirono in Roma il tempio di Giove Capitolino , le cloache , , il Circo 
massimo ec. i Greci non avevano arti ; e quanto alle Sciente , Turgctc , che fu italia- 
no , secondo Scaligero , ad Feslum , v. Manali* , e che si vuole piu antico di OtneTO, 
scrisse sopra le anime do’ morti . Alle quali cose fa eco Cicerone , Tusc. 1 , dicendo: 
Seti me un sempre juiicium futi , omnia nostre» ineenisse per se sapientius , quarti Crac* 
cos. Di piu la nostra Magna Grecia ebbe i suoi Poeti ; e sono Orfeo di Cotrone, Leo- 
nida e Rintone di Taratilo , clic in particolare fa inventore delia Tragicommedia, e che 
compose Commedie §8 , delle quali M. Tullio ( l. 1. ep. ao ), scrivendo ad Attico,, 
cita qualche verso ; ed rilento ricorda la Commedia intitolata : L’ Anfitrione . Sommi 
P oetr ancor furono Melone dr Taranto , Ibico di Reggio , di coi esistono alcuni fram- 
menti ; c Alessi di Turio , che compose diamoli o.\ j , secondo che fama corre; nar- 
rando Plutarco , siccome si pub vedere presso il Fabrieio ( Bibliol. grate, t. 1. ) , 
che iu questo genere superò tulli i suoi contemporanei. Anche Scita Tarentino fu in- 
ventore di un genere drammatico, detto italico da* Greci; ed Ateneo fa memoria di 
Cleante , di Stratone , e di Alessi , poeti estemporanei Tareutiui . Per la musica poi 
basta per tutù il famoso Aristosseno di Taranto , di eoi abbiano parlato pag. io4- In 

S tianto nlla pittura il celeberrimo Zeuji era di Eraclea , Città posta vicino al Fiume 
iri , c propriamente nel lnogo dove oggi si trova Policoro , in Basilicata , ciaè sa dì 
quelle alture. Finalmente Ira gii csimj Scultori , P ausonia ( /. 6 c. 4 ) nomina C le- 
vreo , che dice non essere ad alcuno ieferiore , e Learco , ambedue di Reggio.. Plinio 
( I. 34 «• 8. ) parlando di Mirane , e delle mollissime tue opere in scultura , con le 
quali e per la simmetria , e per lo numero , dice di aver superato lo stesso Policlelo , 
conchiude: vici! eum Pylhagaras Rheginus ex Italia, Pancraliastc Delphi t posilo. 

(i3) Strabene , lih. 6, parlando della via Appia , che dice plaustri s eommodior , 
soggiunge , che il terzo ramo di detta stiada e Regio per Rrutios , et Lueanos, et Sa- 
snnites od Camponiam Appiae jungilur. Statio poi lib. 4 Catta. 4 • 1* chiama nobi- 
le ; e lib. a Carni, a , le dà il titolo di Regina delle eie. Si può vedere Francesco 
Maria Fratilli : della Via Appia ec. ; e ri vuole , che detta strada da Roma fino a 
Brindisi fosse lunga circa miglia aq3 , e larga palmi 36. Dicono , che Appio Claudio 
la cominciasse nel 44 3 , o 444 i c che poi finisse nel 543. E lo stesso Strabene nel 
luogo citato , nominando i due fiumi della Lucania, detti volgarmente oggi Acri c Sin- 
no , scrive: et navigabile s amnes duo Aciris et Siris . Del fiume Santo poi, oggi detto 
di Scafati , «rive il lodato Geografo ( lib. 5 ) : Nolae vero et Nuceriue , et Acerra- 
rum emporium est , ejusdem nominis cotonine , qua e circa Creo nero est, auod ad Sar- 
num Jiumen est, onera excipienlem , et emitlenlem . Quindi , siccome al rifrr.re del 
dottissimo nostro Cammillo Pellegrino nel Discorso secondo della Campania teli, e, nelle 
Città di Volturno , alfa bocca del fiume delio stesso nome; e di là in Casiltno , fu ia 
dogana delle merci cosi terrestri , come di diramare , ad uso de' Capuani ; e iu Min- 
turno alla bocca del Liri , oggi Garigliann , fu l'altra ad uso delie Città di quel con- 
torno: coù nella bacca del fiume Sarno yi fu il mercato, o dogana ad uso di Nola , 
di Nocera , e di Accrra . 

04) Strabone lib. 5 cosà scrive: Deineeps Puteolanum litus extat , et oppidum 
ipsmm , quoti antea quidem Cumanorum f nervi emporium. Da Fcsto, voce minor. , per 
lo traffico grande delle estere Nazioni , vien chiamata Verro oli Delus minor . In fatti 
approdavano del continuo in quel porto legni venuti dall* Egitto , da Alessandria , e da 
altri luoghi di Oriente , e di Occidente ; e molti negozianti Orientali si erano colà sta- 
biliti ; siccome si può argomentare dal seguente eterno ; che oggi si trova lungo la 
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via, che del Seminano YeseovjJo conduce «I mare: L. CAJLPYRNIO L. F. C. CML- 
PORNIO L. F. CAPITOLINO MERCATORES QVl ÀLEXANDR. ASIAE SYRIAE 
Negotìant .... Cicerone poi , Ad Attìc. 1. > j , ep. iti, denomina la coita di Poi* 
ruoti ; Cumana el Pateoiana Regna. 

fi 5) Il porto di Gaeta, detto anche Amiclano , é celebre fin dall’ antichiù. SI. 
Tullio, prò Leg. Manilla c. la; coni scrive di esso ; ai) cero ignorali s porlum Caie- 
lue celeberrimum , atqae plenissìmum narium . L. Floro , lib. 1. e. 16 , anche dice t 
Aere illi nobile» porta» , Caie/a , Miseria» , et Baine. E Stiro Italico , Uh. j : 

Ecce aulem stala classi s Phaenissa secando 

Litora Caieine , Locri ry gonio» q uc recesrus , 

■Salcubat rostri» portasene intrabat aperto». 

Di Cuora dice Strabene, lib. 5 : antiqui tate cuncia» et SicUiae , et Tlaliae urbe» ante- 
oclliC . E lo sterso dicono della sua nobilù , e della sua potenza per mare una rnerto , 
che per terra. 'Dionigi d’ Al tornarlo, 1. j, e Livio 1. 3 c. >4 • Cicerone poi ad All. 1. 
5. ep. a la chiama piccini a Roma per la moltitudine de' suoi abitanti. 

( i6ì Strabene 1. 6, e Dionigi d’ Alicamasso I. a. affermano , clic gli Achei fonda* 
reno Co’rone e Sibari 8oo anni prima dell' Era Cristiana . Dopo Taranto , Coirono era 
la Citù più florida della Magna Grecia ■ Ella aveva un porto non dispregevole , e fra 
tutte le Citili italiche si distingueva per fortezza , per salubrità di aria , c per 1’ abbon- 
danza di unte te cose. Correva un amico proverbio : nihil Crotone salubriu» ; ma og- 
gi 1' aria vi A poco sana . Livio parla della sua grandezza ; e per avere sette Crotoniati 
avuto i primi onori in uno de' giuochi olimpici , si acquistarono que’ popoli una sì gran 
riputazione di fortezza, che in proverbio si diceva; secondo Strabone 1. 6, che t ulti- 
mo de' Crolonesi era il primo de' Greci . Vedi Gio; Battista Nola Molisi , nella su» 
Cronica dell antichissima , e nobilissima Città di Crotone , e delta Magna Creda, Nap. 
1649 * n 4, che Lucio Floro, 1. 1 , c. 18 , chiama nobile il porto di Taranto: porluque 
nobili-, e Strabone , 1. 6 dice avea di circuito cento stadj , o sia miglia 3a iu circa». 
Fra tutte le Repubbiice della Magna Grecia, Taranto avea la flotta la più numera» 
sa. l'ausania la chiamò maximam alque opulentissimam jam tura mnritimarum urbium. 
Il suo porto, ch’era vasto, e molto bello, come sì è detto , e ch’era chiuso da un 
grandissimo ponte , nel Secol IV di Roma, divenne il centro del commercia della 
Grecia , e dell’ Italia . Si vegga Gio: Giovate ; de antiquilate, el varia Tarealinontm 
fortuna . » 

(17) Dopo che Brindisi ; detta da L. Floro la Citù principale de' Salentini; cad- 
de nell’anno 4$7 dì Roma , in potere de’ Romani ; che poi nel 5 08 la rendettero loro 
colonia ; vi aprirono un porto , che oscurò quello di Taraulo ; perciocché era e»o op- 
portuno a coloro , che panar dovevano in Grecia , e nell' Asia : capitando per maro 
ancor quivi lotti que' , clic dall’ oriente andavano alla volta di Roma . In questi ulti- 
mi tempi si è cercato con immense spese di renderlo frequentato. Strabone di esso par- 
lando , scrive ,1.6: Brundusii portus sua exellentia praeslat. La sua figura esprimeva 
un capo di cervo , che, secondo il lodato Autore, diede anche il nome alla Ciltù ; 
poiché nel linguaggio de* Messapj , Brundusium cervi caput nominatur. 

(t8) Non convengono gli Storici in quanto all’ origine di Amalfi, la quale certa- 
mente non pué essere antica , perché niun latino Scrittore ue parla . Vogliono molti , 
che avesse avuto i Romani per fondatori nel 5a5 dell’ Era Cristiana . Gii AmaUctani 
però beo presto si distinsero fra gli altri popoli e per la navigazione , e per lo com- 
mercio , che fin dal 1 1 ts3 cominciaron ad esercitare c in Antiochia, secondo il Fatua, 
Scrittore dell' antica Repubblica di Amalfi ; e in Tripoli, secondo lo stesso Autore ; • 
in CtMUnlinopoIi ; coste li ha dal Muratoti Rtr. ital. t. a ; e in Attiria , e io altre 


Digitized by Google 


180 , 

S arti di Oriente; e finalmente anche nella Sicilia, siccome scrive il Falcando iupraaf. 

isl. Sioul. Guglielmo Pugliese , che compilò il suo Poema nel Secolo XI cosi ue 
parla: 

..." Amalphim 

Urbi haec direi opum , populotjue riddar , 

Pialla magli locùules , vestibus , auro. 

Partibus innnmens , ac plurima s urbe marciar 
Nauta-, marii , coeliyue vias aperire paratus. 

Huc et Alexanjri diverta ferundur ab Urbe , 

Regi* e I Antiochi. Haec freta plurima trami t . 

Hic Araba , Indi , Siculi noscuntur , et Afri . 

Haec gént est lulum propt nobilitala per Órbem , , 

' Et mercanda ferrai , et amarti mercato referre . 


Che gli Amalfctaui poi avessero nel 1048 dato origine a quella Religione , che oggi ai 
appella di Malta; 1 ’ attesta Arrigo Brenkmau nelle dotta sua Dissertaiiooe : de Repub- 
blica Amalphitana . E quanta alle Pandette , ivi trovate da’ Pisani nelle guerre , eh’ 
ebbero con Ruggieri nel tt 35 , vuole il lodato Scrittore, che chiamare ti dovessero 
Amolfetane piuttosto , che Fiorentine . Non ignorano gli eruditi la celebre contesa let- 
teraria tra il P. Abate Grandi , e Bernardo Tanucci , amendue Proiettori nell' Univer- 
sità di Pisa , circa il ritrovamento delle Pandette . E lo stesso Autore loda gli Amalfe- 
tani, per aversi compilato uu particolar diritto navale , chiamata indi Tabula Amal- 
phitana , che fu tenuto in ugual pregio , che presso i Romani la Leggo Rodia de in- 
dù ; non che per la grande invenzione della bussola, cho sostiene fòrtemente contro 
agli avversari 1 '» persona del famoso Flavio Gioia d’ Amalfi, c he la trovò nel i 3 oo - 
scrivendo a tal proposito il nostro Antonio Panormita : ’ 


Prima deiit naulb mum magneti! Amalphit . 
m il Poetano chiamò Amalfi, Città Magnetida . 

(19) Queste nostre Provincie , che ebbero il coraggio di resistere virilmente 
a* Romani , e di contrastare loro per lungo tempo la signoria dell’ Italia • pas- 
sarono finalmente sotto a’ medesimi , parte volontariamente sottomettenlosi’ , e 
porzione soggiogata con la fòrza delle armi . Costantino Magno col trasferi- 
re verso l' anno 33 o la Sede imperiale da Roma a Costantinopoli , c avendo di- 
viso l’ imperio in orientale , e in occidentale , restò la bella Italia esposta alle invasio- 
ni^dc’ barbari . In fatti nel principio del Secolo V della nostra Eth, i Goti, gli Unni 
« i Vandali la devastarono. Nfcl 476 Odoacre , eh’ era alla testa di un grande esercitò 
di Enli, e di Tarcilinsi , se ne impossessò , incluse anche le nostre Provincie , e vi 
fendo il regno italico , dopo di aver disfatto Augustoln , che fu 1’ ultimo degl’ Impera- 
timi di occidente. Nel 49 ° Teodorico con i suoi Goti discacciò gli Eruli , e stabili il 
auo regno, che non ebbe molta durata ; perciocché 1’ Impcrador Giustiniano con una 
guerra di anni 18, «tinse nel 55 a la linea de'loro Re in Italia. Nel 5 7 o i Langobardl 
sotto al Re Alboino fondarono , dopo di averla occupata , la lor Monarchia in Italia • 
she poi fu abbattuta da Carlo Magno nel Costui assunse il titolo di Re , c trasmi- 
se il nostro Regno a’ suoi successori , che imperavano in Occidente ; restando solo 
a' Langobardi il Ducato di Benevento , al quale succedettero quel di Salerno , e di Ca- • 
pua. Nò mancarono altri barbari , come i Bulgari , gli Sciavi , gli Unui , gli Arabi , » 
i Saraceni ; i quali ultimi spezialmeute dopo di aver occupato le provicele marittima 
dell'. Affrica , e buona parte della Spagna ; s'impadronirono nel Secol IX beu anche - 
della Sicilia , e di molti altri luoghi della nostra Puglia , e della Calabria . Nel Seco- 
lo XI Reggiero con altri suoi fratelli , Normanni di nazione , aveudn oppresso i Lon- 
gobardi , ed avendo insiem cacciati i Greci, c i Saraceni , fondarono il regno delle 
Sicilie . La Regai stirpe pensai»» fin* nel declinare del Secolo XII ; e questo nostre 
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Provincie vennero successivamente battute , e conquistate prima dagli Svevi verso il 
*97 > quindi dagli Angioini nel n65 , appreiso dagli Aragonesi nel i43» j nou molto 
dopo dagli Austriaci ai Spagna; poi dagli Austriaci di Germania nel i5u3 , lino a che 
Carlo 111 di Borbone Spaunuoio , di sempre onorata memoria, nel 1^33 le conquistò 
per se , e per gli suoi discendenti. E tornando al Re Ruggiero , esto fu potentissimo 
doviamo delle Sicilie; c sulle accennate conquiste si possono vedere i nostri Scrittori delle 
cose di Napoli , e Paolo Emilio in vita Ludovici V 1 . Anche Guglielmo I , che suc- 
cedette a Ruggiero nel Reguo di Sicilia , spedì nel uSq una poderosa annata in Le- 
vante , e dono di aver vinta e bruciata la flotta di quell’ Imperatore Costantinopolitano, 
distrusse la ditti» di Negroponte. Nel 1 185 poi Guglielmo II Re di Sicilia con la scorta 
di Margaritonc suo Ammiraglio , prese, e sacheggiò Donuo c Tessa Ionica ; mantenen- 
do in lutti i porti di questo Regno * e della Sicilia Ufficiali impiegati alla costruzione 
di nuovi Vascelli, per mantenere libero il Commercio. V rii Giannon', ove tratta del 
dominio del mare Adriatico E senz’altro aggiungnere a Federico II , gli Angioini man- 
tennero pure forti Armate navali . Carlo II di Angiò per racquistarc la Sicilia , ebe ti 
era tcparala da questo Regno, preparò no Galee, con altri navigli, che unir fece a 
Cotrone per tale impresa , come scrive il Colenuuccio . £ finalmente per ammirare 
la forza del Regno di Napoli , separato da quello di Sicilia , si leggano le spedizioni 
marittime di Roberto , figliuolo di Carlo II di Angiò , che nel i3i4 fece contro Fede* 
rigo di Aragoua ; e che disliutemente vieti riferita da Alberto Mussato ; non che le al- 
tre due descritta da Giovanni Villani, contra Pietro II , che a Federigo succedette nella 
Sicilia. E merita di essere ricordata qu\ l’Armata navale, composta di 34 Galee, di 
due fuite , di quattro Galeoni , di quattro Navi , e di venti Bergamini , che contra i 
movimenti di Cario Vili Re di Francia, pose in ordine Alfonso II He di Napoli, te- 
mendo di questo Regno. Si vegga il Summonlc . 

(ia) Cosi paria Cicerone orai, a, c. Pulì. al Popolo Romano, ricordando ades- 
so, che i loro eserciti si erano più volte sostenuti con le vettovaglie d* ogni sorta deli’ 
agro Campano : An obliti esiti , Italico beilo , omissis caeteris vectigaìibus , quantos 
agri Campani fructibus exercitus alueritis ? E nella stessa Orazione , e nella prece- 
dente confessa , di’ era pur tuttavia questo Campo al suo tempo , subsidium armoaae , 
horrtum belli , horreum legionum , tolaiium annonac . 

(ai) Cicerone attesta, de Sericei, c. 16 , che nella Campania , secondo che tra- 
duce il P. Bandiera , soggiornavano allora i Senatori, e questi ancor vecchi. Poiché 
a Lucio Quiniio Cincinnato , nell' araiione occupalo , fu recata novella , eh' era stato 
Ditlator creato . . . Dalla villa erano falli venire in Senato e Curio, e gli altri vecchi. 

(ai) Secondo che scrive lo stesso Plinio, lib. 18 c. 3 , perchè Serrano eletto al 
Magistrato , fu trovalo , che seminava , si acquistò egli un tal cognome . Coloro , che 
trovarono il pestello , da macinare il farro , vennero chiamati Pilunni ; e i Fabj , e i 
/.e ni uh , ei Ciceroni furono nominati da que’ legumi , di' essi ritoglievano meglio de- 
gli altri , E siccome, al dir di Catone, grandissima lede avea conseguito colui , che 
era chiamato buon agricoltore , cosi chi coltivava male il no campo , era notato 
d’ infamia da’ Censori . Romolo instilui dodici Sacerdoti per Censori sopra le posses- 
sioni da coltivarsi , c si fece eleggere per uno di essi . All’ Agricoltura poi furono 
destinate lo ferie , e vennero ordinati 1 Sagrificj in diversi tempi , secondo le qualità 
delle raccolte . Si edificarono ancora Tempj , come alla Dea Sfa , che presedeva , o 
che favoriva la semente ; e alla Dea Segesta , che proteggeva la raccolta , oltre gli 
altri Tempj innalzati a Cerere , a Pacco , a Minerva , a Flora , a Pomona , a Pa- 
ne ec. Deità tutelari delle biade , del vino , degli ulivi , de’ fiori , de’ frutti , de’ bo- 
*chi , de’ pascoli ce. , come può ognuno di leggieri osservare in Plinio , in S. Agosti- 
no de Civii, Dei, in Origine, cantra genici , e in altri molli Autori, 
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